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rAl^TORE A^CHI LECCE. 

R Itrouan/ì frtiomini di -^enio così penier- 
lo , che le pure irò tniìle difètti I'oqo do- 
tati dalla Natura d’alciina perfèrtione 
d’ingegno', 'o d’altra abilità , che Ha , aima- 
lendofi di quella nella più liiiillra pa*te , fàhno 
ogni sforzo di Ibprafar ogn ’vno ne - 1’ -i roti ^ 
renderli lìngolari nella proternir.ì dtil-j lor ^.pre : 
Huoinini cattiui , hiìomini ii'd^gni , huoimni 
perniciofì Che lì credono per quella via , ad 
iiniratione d’ JErollrato , d’ iinii. 0 Uulàr^ nella 
’|’'rr^'etrrìtà della fama -, e non s’ aun f gl’ibi le l' c he 
ia riilòirfanza partorita da attib<ni’ detell.’ »)?h è v- 
na imnSortalita peggiore di mille morti, é vaa 
fama d’mfamia . 

’ ^jrella"iibllra ^ta partieolarmente econ 'l’o- 
‘pfe ^^xjòn lè'lcritmre, che alla giornata li ma- 

pdt! tròppo copiòld materia a 
aniìni ben, ihelinati , di compallìonare le lue 
, éóme di quella , che lopra ogn’ altra 
^toilddiiHTi^ Feiio^;- 'e fin nel grembo di .^anta 
.^Viéft quella fatta, anzitanto'più 

llhro' j ’e ddll’illenb meiitioriaro 
^thinfò la perfidia di qiieglinortòló- 
•“lò%Jfid^flSe'iitìhiicenerire il Tempio ma'rtiale 

A X deir 


dell* Efefina Diana ina T iniquità diquefti com- 
muoue f^li ardori d’ vna rabbia infernale anche 
contra la veneranda grandezza della Chiefa Spi- 
ricuale , e contra il Soj«‘»kj Pontefice j ch’è il Ca- 
po Sacrolàn«-t> di quella ; & il viuo teinpio dello 
Spirito i'anto,cÌDc del vero, deiriimnortale Iddio. 

Viio di colloro , il quale certamente non cede 
ad alcuno nella pei iierfita del g|nio, nell abulo 
dei doni della natura, e fopratiiMó nella maligni- 
tà contra la Santa Sede ha ardito di dare alla lu- 
ce delle Stampe vna ‘Satira che non m&ritaua al- 
tra luceiche quella del fiioco. Vna Satira,che por 
ta 111 fronte runpudentifrimo titolo di Baccinata, 
ouero Battarella per le Api Barberine,in occafio- 
iie della molla dell’armi di N.S. Papa Vrbano Ot- 
tano contra Parma. VnaSatira, che, arrogandofi di 
portare le detrateioni contra quel Vicario di Chri 
Ilo, che delie eflere l’oggetto della veneratioiie 
di chiui que milit'’ lotto gli Stendardi della Ghie 
là Cattolica, da a vedere di non elTere, che vna 
malia d’errori, vn comporto d’erefle,vna tela d in 
gannì. Vna Satira in fomma che fe pure per la cor 
ruttione di quello Secolo ( il quale quanto a Li- 
bri non applaude fc non a piu folli, e perniciofl ) c 
rtata da molti riceuuta con gufto, e propalata con 
applaufi i Non c però (Jic non habbia commo 0 à 

l ‘in- 


^in<^ ignatione in tutti coloro, li quali poflegono 
inaturo fenno vera fede , e pietà verfo k Cniela 
Cattolica. 

Io per ine poflo atteflare con verità , che*I ge- 
iii’o,e la conicienza non m’haiircbbero data tole- 
ranza per trafeorrere quello Libello tanto abbon 
dante in malignità, quanto riftretto ne concetti,e 
nelle parole, le da principio io non hauclli propo 
(lodi leggerlo per Li elTegutione 

dunque de ini^* Aicenti, vengo a mettere in carta 
le leguenti olTcruationì intorno a gli errori del 
predette componimento non con altra mira, che 
d’oimkre a glinganni de gl’ intelletti più fàcili , 
di Icdìslài calla verità, e di feourirne lofleruan- 
za , che delie ogni buon Cattolico verfo k Santa 
Sede . e iuccelToii di Pietro . 


* OjpruAtwni :ntornè aUa t4ett'era<lcdìcatorÌ4 • 

' * • 

N On poteua m vero T Auttore dar vn fag- 
gio piu corrilpondente', ne vn argòmen- 
tó pià.adegUatodi rutto il rimanente dèi 
Libro, chè cjàefta lèttera . Ella è vn tapOabo- 
mineuòl^d’vn corpo mdftrùofo . 'Lllac Vri pàrtò 
primogenito d ’ v^ia lingua làcrilega , phc con 
ìebondita a produrnè nel Li- 

;broTeiTipre de^fimtU . ' : 

, Ocjuàrtto fi vede , che nella mente d^còflui 
■ icónuokf tutte lè It^ggi di Natùrà ,\ÌÌt)io,ie 
'd’V^bànita , Jiientrede httere dedfciitdrie cHe 
kd ogn aitilo beh accbifcmato ^eriibno pei* 
^diVeiìeratione , e d'honore , alni vogliamo pèr 
inlbiiinenti di ipregiò, e di calunSa ,’ È'contra 
di chi ? Contra d’ va Pcrfonaggio di quella na- 
Icica, e di quel merito , chefulempre venera- 
bile ne’difcendenti della nobilillima Cala Vitel- 
li. Contra vn publico Rapprefentante : Contra 
vn Prelato di S. ChiePa, vnNuntio del Sommo 
Pontefice. O arroganza, ò temerità. 

Ma che i pur fi Tcorge , che per quanto fiafi 
maligno 1 occhio di quello Satirico, non ha Pa- 
pi to ritrouar macchie in vn Sole di bontà , di fa- 
pere , e di prudenza j poiché Peruono a lui per 

moti- 
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» chefid ogni- altro non 
. appaffonatp jarebberp argomenti (ìngolarid* 
cfncoiTiij , Nqn fo giri riflefTione a ciò , eh* egli 
jT.i cinguet^fndo dell origine dell’Api, perclie 
jbno fciocjche2?c, le quali non hanno fonoamen- 
XO , nc termine , nè propprtione . . a . 

Nel rimanente poi ben fì raimila j; quanto po* 
CIO fanamente decórra chi reputa poco grato , c 
Confidente: al Tuo Principie quelMimfirbv'ch e 
mantehOto «i vna carica delje pii rileuaiiti,ch’ei 
poflacónfèrilc «V griiitcìc/Tì óecorrenti'^' Foi'ff 
nelle pafiate , c prefenti riuolutioni di cofe , non 
poteua ilScirir.o Pontefice ccllocare nella Nuii- 
tiatura di V cnetia Prc late così acccmodato al ilio 
feruitio , e così accetto a quella Serenifl ira Re- 
publica , cerne è mai IV n pre riufeito Moiifignor 
Vitelli. Ma leaccfiiii fofì'e a cuore il non pren- 
der errori , r or haurebbe intraprefo a Tcriuere la 
Satira , che ha l’critto . 

Non per altro egli parlad,efilio, dipccafii- 
ira , c di pcco am.ore di Sua Santità verfe quel 
Nuntio ? Ncn per altro egli ardifea per eti are 
nello fic macho , e nel più intimo depenferi 
del Icn m;0 Fcntefice ( ciò che non aidiiel he 
vn fuo più confidente , c familiare ) Non per 
altro cgh motteggia di rcricturc ccirpcfie o fat- 
te com- 



Ì )ublica Veneta , e la Corona di ^agna ,( \e qua** 
i pure fi dee credere che fiano affatto alieric dal- 
ia fila profcflìone, e dal genio candidiflìmo dì 
lui ) le non perche, mentre detragga ei non fi 
cura d’errare. Gli fpropofiti però d’ vninconfi* 
derato non poflbno pregiudicare, ne alla verità, 
nè al merito d’vn Soggetto , che oltre al renderli 
degno de’primi hoiiori nella Chiefa di Dio , farà 
femprc riguardeuole per le proprie virtù,le qua» 

|ifeniono di merito, cdiprcuùuafe^fiic. 

- * ^ ;• 
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OfferuAttoni intorno U dìcbtArAtìont del Tìtoli » ! 

C Hi e cofi ro22o,chc non intcndaicome que 
(laèvna mera vanità vna chimera , vna 
folliaiO qiianto,qiianto meglio conuereb 
bcro in effetto all Auttore,che in Titolo all’opra 
cofl la Bacinata ^come la Batcarella . Erano già in 
vfo i bacini rouentiperacciecare qiie’tali, che re 
(ìfi perniciofì al Mondo > meritauano d’efTere in 
quella guifa fatti inabili all oprepiù nleuati, che 
dipendono dalle vifta. A chi meglio potrebbefl 
addattare Ibmighante calligo,che a colui, il qua- 
le ha t'olo applicato gli occhi a que’ftudij ,che ri- 
dondano in dilbnòre di Dio , in fpregio della di- 
gnità Pontifìcia, in pregiudicio della Chiefà ? £ 
quella non farebbe vna Baciiiata molto più pro- 
portionata di quella che va imagin^ndoh quello 
ceruello chimerizàce? Della Batcarella poi non di 
co altro , fé non che ringratij La Tua Fortuna queft*^ 
huomo ch’egh Fe l’ha pigliata co Principi buoni, 
c;ó Principi impa(lati<ìimele,conjTriiicipij,qiiali 
amano più toflo di Fprezzaie l’ otìfele , che ven- 
dicarle i poiché in altra guifà ei fi potrebbe 
prender carica Fu le fiie l|>alle di comproiiarc 
al Mondo quanto Ila piu facile a Principi ìL 
far mandare ad efifetto le BattarcUe ^ cnt^ 

B ate- 




ctu? à'cemcfrai^ij in jVgrii é' imì'ètiiarlé.' 

Ma, ponendo innon cale i concetti più friuoli,. 
oilèrurn in grada quàntò al pùnto fi ifioUri teme-^ 
rariò qiieft’ ipge^ùo dVlTa chiùierà‘dr,cofi fat^ 
iiiuencione j;Madf?"còÙ!nfa quétle, cfi^'fòno fue^ 
pfòpoiìtioili ^ A pt^ópòrfìotje diìjuefia pròprìerà h^ fh 
Jhiuro chi fctiuc d' opporre tl fuono. f n;n'àcft efi lardai^ 
tione per rìpdro dìU preferite ’mo^a hiV'Apt 'Bd. be^inp ' 
njjcite in (an/pa^riid'Con irteK-f-q^e dt ciJr^làttir^ehiìr, ' 
So (h'iH fua SahHtd‘ dourèèùero'ef ere escaci gl' infra-: 
/ìnttlmotim per riichiamarU da rfòlutiom non ionfar- ' 
rni àtla faa dignità , ne'a tfuafìa polirka . Si pilO fend- 
rc temerità maggiore? Arrogarfi vn’ihgegno voi- 
g^re'dipoterrnv.uouere tdn ie'propHd éfclàmà- ' 
troni da fuòi (iàin figli il^ grand’ Vrbano, di prd-<-i 
pdffe rndtidl', che vagliano a\ coittraporfi alle' 
rUolutionidel Prindpe de l’auij, che tale perlai 
viuacità dell’ ingegno ,.pcr l’ alto pofledd d’ogni' 
dottrina, pei- Kr ma fìngolàre pnidenzaimerita el- 
ter chiamato quello Sommo Pontefice . 

Ah nò,òhél'e'hèu1d vaàita, non fi è ne meno' 
fognato quefto baiBàUbro di poter fiir l’vlfit io- 
di chLriciiiamavn drcrcico. armato dà v.na.giier-- 
ri iiitraprefa coprròVn graiipdncrpe , contra vi\t 
Stato. Non è 'altto'!’ ihée^So'Vlil la fi i a malici icA h ii- 
gua ,/che df farfr Iditanil^e di. quèlLi del tbrfeii- 


jsàto Seaiciil qliaJe qcmlefiie bcftcmmie andam 

^ì’intq da zc- 

,Ió,, da^viftic^ap, eidaaiDQrasriacaipbiauaadop^^ 
.pqrfi a gl^ a^ientan 4?^ Aio , figliuòlo Ab falon* 
Prfghiaino però Dìo^jcfie yrbano perdoni a lui , 
comeie DauideaSeipci, A rkprdò fili 

nell vJtiiiKJtefbinicfi^pi T 

fvla rentianx) fent i^ino vn le prime cor- 

,x:be va .tpccar^pq^eftaCfi:a^ll:a del Inferno. 
*Z^O!ir,gl^ro cejSAre in XJrl/ano. ^h Spiriti i^iiuan , 
t meglio f^rtbbe ndiirre le fue ^pi a f^brUdre il 
Mht{e fpfi X^^fOj- 41 /ltp Meui^fù detto ^ 15ut- 
Jrirum% t^icl , omtdtt* fòrza di ragio- 

ne.- Quair, quando, bf?n\fò|lp, die effercitars^ 
Vrbano Ipiriti militari, non potefse infieme fa,"- 
bric^’^Aleica.gli aluearij del liioChrìfio, &aprò 
. di di ral Mele vogliono approf- 

, fifrarfiy 5appi;u|?p^beAinorc echiapiatofecpa- 
Jdodi Mcip ,,,. e' di , Fcle j E; perche dunque noii 
. potfa ii^Soirinp pontefice corne ripieuo d' Amo- 
re verlò pipje^v erlo.il prolÌjm 9 ,dar ,\lele a Chri- 

aj.fiiqi di^Oti-F^dedi j EfHea;cj4,del 

Vienne i}Kaipaee ,?( SappiJiniocke.l ^pi Ifcisemu- 
tihiicQuq idofpjFqui epii certi liquor; ainarilipiili 
al tele y, per aUÌGim'tre 4a gl’ altrui danneggìa- 
* inenq ip j^p^qjdpbijfiiticliei* jCpm e dunque non 
\'ì B X po-' 


potranno T Api Barbcrine con nitJile prouedt- 
inrnto , c con ' far gtiftar© ad 'alcuno 1* amaf^zr-^ 


ze del fèrie riparare a pfcgiudkij della CHiefa^ 
ch’cil loro proprio e facro Alncariò l ' Sap- 
piamo in fine , che giuila 1’ acccftatione de* 
più ofleruanti naturalifti , non vagliono l’ in- 
duftrie dell’ Apia cauar Mele da Gigli, ne vo- 
gliono pur accoftarfi a cjue* fiori, che, per- 
duta la gratta , e la viuezza della loro virtù 
natia , entrano nel numero de’ fiori morti . 
E tanto baiti a giuftificar la ragione , per 
che in quelli virimi auuenimenti noi 


deuoli di Mele , com’altfi, & elle ftefle vorreb- 
bero. 

Ma mentre odo, che quello Scrittore ( ilqualc 
ha non men difFettolamenre o iTeniata la natura 
dell’ Api , che dc’Principi Barberini ) tocca non 
so che di punture , di acculco,e di vita , non pol- 
To lalcìare di raccordarli ,* che Io Re dell’ Api 
ne tiene acculeo , ne sa pungere . Ecco però 
che da buon Statilla aggiunge vna falda , & ef- 
ficace ragion politica i Cùardtfi (dice egli ) di 
non far auuerare ix Profètici, j ritrauxta in que'lct 
pietra entro Macera-tA O'-e a caratteri antichi ef- 


fono mollrarlì l’Api Barberine cofi 




iquci Pontefice , che haurebbe per infegna 
!c’ Api ? Io haurei certamente creduto, 
che coftui patiflc d’ ogni altro male , fiior 
che -di troppa credulità , e di troppa fede i 
Ma meritre (corgo , eh’ ei inoftra di porger 
credito ad vna tal <juale Profetia ( ciò che 
fannole femplici donnicciuo le ) è forza il di^ 
re i che coll gli ùifegni la fua fingolare poli- 
tica . 

Pure veggafl vn poco , qual fia quella 
falda verità , che ha potuto muouerc il 
. credito in vn huomo , che fa tanto del là-^ 
cente. 

Fabrìcaiiano vn loto Conuento i Padri Capuc- 
cini alla Rocca Contrada , e non a Macerata 
( come fitppone quell huomo che parla mai fem- 
pre a cafo : ) e fabricaiianlo loura dVn lalTo ouc 
anticamente era Hata vna Fiocca , o Fortezza di 
quella Terra. P6r fpi anate ouel fito , c ridur- 
lo a forma proportionatà al loro bilogno , era 
vopolaiiórarenellallòa forza di gagliardifiìmc 
mine , alle quali concorreuano non lolo con le 
elemolìne , ma con le perfone proprie tutti i di- 
ùoti di quella Religione, e tutti inlìeme gliotiofi, 
de quali Tempre abbódano i luoghi piccioli Hor 
mctre vn giorno llauano lauoràdo gli otiolì intor 
- no alle 


alle mine d’ vna niiiia jfu 
C[ucftifuppoflaPf<?/:Vcù», non ngf 

tlentr9y!na coperta di Lufta <:G)^neana»i> proppf 
fitQ per.ttfler gettata di nalcofto tca^jnelld 
Fu quarta non rolamente propalata a tutti, -rpà 
ancora preicnt'ata dalla Gmpiicità d’vn Padi'f 
Cappuccino all’ Enrinentillimo Cardinale di S» 
Homoiriò, che ^'^Ihora rilVdeua in quella Terra, 
comeprincipaliihma nella DioceG diSinigagllf^ 
.di cui SuiEihinen?a era yelcouQ . E però calun- 
nia, che lì può coniiincere con mille telHmorti/^ 
-cKe’l detto Padre rkeuefle caftigo alcijUiOi pj nop 
s'ntende per caftigo reÌTer ftata pigliata a fchcJ;- 
noda quell’Eminetttiilìmo , e la Tua credulità c la 
'Profetia medefima : Intorno alla quale bilogna 
in vero non haue/ intelletto per non conofeere 
:cb’ella c iniiéntÌQUed’.vn ii^gegno lpropofirato,e 
.temerario, fimik a quello, che bora vi, fa ipifte- 
-roi. Con tutto che’l nìio genio fia llngolarmen- 
te aiiueirld a quella forte di vanità,nientedimenio 
>&alLi RòccaCni^raila^.&altrque fon Ikto più 

ivoke Hidòtto a 4 ^* chfl pote^ft fViolenu- 

re ili mio genio ♦ ^nlprep^cò ne fon 

la comed" vna follia Horahò fcritto a.qpe’ 
delìmi , .clic. me la n.iand jpo a fine s’ella mi gio:i- 
ge in tempo di 'annpvtcrla^4?ubbcadi,coa qiiclio 
,r . ' ■* com- 


coitìponlfnérftò'jyervnà atitwrtticanonniibnb dct<ì 
la verità , che della fciocche2za di chiiaclTafà 
fondamento. Comincia quella Profetia ( per 
quanto mi fuggerilce k menx>riaì ^ando de- 
Jhueturdomusl/tUt 3 ^ 4;di^'aàttttri^4musor4tfénis , . ^ 
fune itirum ruìdebit /cl. Indi pol'cia a quello 
xunc inferifce vha ferie d’accidenti aiiucrati per 
certo, perche erano-'occorlì in que tempi. Alme- 
defii^ tun. lì rifenfeono le calamità di Roma , a 
ctli dice 'Xfeh'tiùi tt&f Roma, &acuipre!-’ 

dice (fe mal non mi ricordo) che llconaertirà 
tn f^luntarn Utrcn^air . Le quali calamità però 
Flou fono fuccedutey le bene pur allhora erano- 
minacciate da nemici della Chiela,c*lì temeuaiiQ- 
come bora,, dalciocchi . Che fe folFe-vero^ch’ i 
lenii di quella vanapredittioiie liellendelleroa- 
quelli tempi, nerche non toccarli dalei alcuna 
delle marauigìie, e de portenti,! quali hanno reli 
memorabili gli anni tralcorli dal vigelimonono,. 
al quarantèiimo fecondo del nollro Secolo, per- 
che folo accennarfi li auuenimenti di que’ tempi, 
ancorché di poco rilieuo alla lemma delle cofe 
del Mondo, come il matrimonio d’ Inghilterra, al 
quale allude mctre dice, che nó cffendoli potuto 
. cógiugere aH’Aquila Aullriaea,/%f/«r Vo. Ma 
die Ho io facedo póderatione d’vna cola, che non 

Ila; 
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ha f)cfo di aiomcnto alcuno,iTìa c vna mefa vani- 
tà. Legga leggala p'rofètia medehma chi vuoi 
e£Tere tedimonio di villa d’ vna mal làbricata 
iciocchezzajOlTcrui le llje chiare, & inlUlfe forme 
di dire, coine quel deferiuere il Pontelkc regna- 
te con laggimuoi ctétus infigme trunt A^es , cdica 
le hanno piuito dell’antico, edcl Profetico. • 

Ma già che quello Baccante , o Baciiiantc mt 
ha fatto entrare nelle Proé'ecie,ne fenca egli dame 
vna , e ne crepi dirabbia . Quel Pontefice, che ha 
perimprelailSole, a guifa appunto del Solevi- 
iierà immortale nellod}dendore delle fue glorio- 
fe virtù , e larà cofi diuturno nel felice corfo de; 
gli anni fuoi che nella Sede di Pietro vedrà > 
noafolo , ma oltrepafierà di gran limga i giorni 
del medefimo>Pietro . Eflendo ben douere, ch’va 
Secolofecondo di marauiglie,fi renda anche am- 
mirabile nella vita di quel- Pontefice , il quale c 
tutto ir.arauigliofo , E con quello palTiamoalI’- 
Apologia- c ' . '.j 
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L’ANTIB AGI NATA. 
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I NF B VI C / rudi ftmpre^ edfftf^zxdbili fi ren» 
dertbl/ero mi proprio dommto i Prmclp: , fe conut* 
u fjè anidre a fecondx delle approustloni, o ripro» 
MAtiónl altrui nelle rifolutioni^che concernono a lor mte~ 
rejji maggiori , Sopra tutto però mal arnuafo Jarebbeit 
Juprejna Monarcha iella Chiefà*p in *z>eceii mojlràrji 
Solus arbiter rerum iure, ac. nomine regio, giu^ 
Jld H ìnfegn amento di T acito y s* hauefie alajciarreg- 
gire dai p'kceri , e dai pareri di quelli y che pur troppè 
ardifconodi metter lingua i e matto nella mejp aliena • 
Ei certo Ji potrebbe afficur are t cèe oprando giufia il lor 
fenfo , non •verrebbe giamai a deUberaoione , che non rL 
dondafie in pregiuditio del juo decoro ^ ih difcopìto della 
fua auttoritày in dettrimento del fio dominio* Chc^ 

tnarauìglia dunque fe (come qui fippone il Satirico im 

ganneuole) rifuona ritalia tutta per le comuni o- 

glianze contro le rirolutroiii dej Pontefice facto 

auttore di nuoua guerra . 

lu due differente poliamo noi con fiderare le perfine 9 
, che (come [t dice ) fanno rifudnare 1 Italia di coma- 
. ni doglianze. Alcuni fino fiUiti ì altri non fiddL 
' ti della Chiefa. Suppongo y che l nome di fiudditt della 
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àhhdcci tutti gli Ecclefiafliciyt Fi^eii cÌo}^i RegoUri ^ f 
Freldtiy i Cdrdmdli come quelita che togli endaft daUu 
fidto SecoUrCy ‘vengonò ad dg^regArfi aU*ordinrdèllé 
Fepuhlicd ^ o bonari hta Ecctefiaffica ^ cui pdrteapdttU^ 
h dtgnitk > le preroga ti ue , le rcnilitejigoacrnim 
J^efliperàyihimdfd^ rnmeamorthe /kldit'ty '<?/ 
^lltgaUddogni fedeltà ptù dinota y fono tuttauia nell A 
tudg^or parte contrdr '.j ^ fono mal mdlnati g (eome at^ 
trouejt dtrebbeyfcopronfitxfedelt.er^ald allahro^K^ 
Publicdydl prQprÌo'Trlnòp^,B 'rrnapoHriraquefa prat» 
ticatd fola dàlia* troppo honta, indulge nzji della (hit* 

/< , r ammettere , aìld confitu tio rn del proprio corpo hìe-~ 
mori così contrarif t che tendono Jìa ruma g ey défiU 
uimento del medefmo com pnfo : Il permettere che nell 
d(i/^ez^det fuojacro ardine f ano di cólorà, li 

quali y con parole , e con (atti cohcórran&atlo /concerto dà 
quello : lltolerare che ntl greni%odet proprio jlato'yan‘KÌ 
cheneUe vfereile^e d% 'I^md.,dètcuore del S acro CoU 
It pio njTfianode*^Serpti(he con loro aiéùèìenati fnorji fen» 
imo diuora te quello pre(lànt'^nìO Corpé r •^dl F rm-^ 
cpato permetterebbe g clr aitano de fuoi'Judditt , ^no de 
Juoi minifiri f dichiarale adherètiìe al partito/ alito 
Ttcnape^ e fattionarto pergCinterefftdi quello fent^ 

riguardo del proprio Signora'» J^al Repubhca tafcie-^ 

rebbi 
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tjchht mpuM *^n fatritio , *vn Senatore, che fi /copri f- 
fi obltgato adC oro d' altro Potentato alle fue adhe~ 
^en'Ke , ai pre^uditlj , del proprio gouerno ì Ma che 
^odi KepubUihe^ e ie Principati f Dimandamo 'vm 
.poco fino ai P^dn Ciefuitt, la cui Compagnia pure è dtU» 
tata 3 tome la Cjj efa ,per njaru Prouintie del Mondo, 

fp/ e compolla di perfine foggette a dtucr/i PrincipiyeSi^ 

^nories Seion/alonji fjje, thè per ^ualfiuoghart/pet- 
too del genio 3 odellaTatria , odel 'Principe non con^ 
../pira^ett conte parole, econtuttele forzj dello fpirìto 
agli auant aggi della Cangregat ione ,fe con vnfoLcenno 
moHraJfe di concorrere a gCintenti del Capo , o dtfarc^ 

► qual fi fi a minima dìpnan\a al concerto di q%el gouerno 
politico, che farebbe di Imi Efarebbemcoutanentere- 
tifo , e fenzji alcuna remtjjtone fepar atodal corpo della-» 
Compagnia, come mentbro putrido^ ^ attofolamsntea 
danneggiarlo Solo filo la Chiefi , come purtroppo mite , 
come nemica fino alteccefio d ogni fiuerita , fipporta di 
quefiedifionanzj 3 edijifattifconcerti ,per cui alficu-m 
ro non fi ^edeauuerato nel fio gpuerno , che compo- 
nitur orbis Regis ad cxemplum i CMentre tolti i 

congiunti del pontefice 3 alcuni pochi coifitenti, che 

con fincerità cos/irano al fio buon/ ivuitio , agCvtili 

dedo Uat0 3gf altri ficomefilafciano reggere, cofievor- 

C ì, rebbero * 
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rehbero reggerlo fecondo le fratrie pajjto^iiegìuflàgtìwm 
tereffi di quelle Corone , 4 cut m *vn piano ^ oro hanmù 
Jacrifìcato le loro 'volontà piloro "voti Solo felo la S»Sèdc 
in yece di feacciarltda fi (gr e fierminaHi ^ricetta di que 
di Serpi in fino , li nutrifee con gh honor^ygli ag^adfee 
cont Ecclejiafltihe entrate : Che maroutfeta potje quefii 
diuenuti poderofi o* arditi, oltre il mordere^ftfehinocosi 
gagliardamente cantra le rifelutioni del *Tontefice ^ chi 
facctano rifuonare l'Italia tutta delle loro dogitanzj ? 

Ma quando bene niuno de'fudditì della ChiefepeC’- 
'ca(Se infedeltà cantra di let<, tampoco far ebbe da maraui- 
Agitar ^yO àa far cafo delle loro doglianze , ^uifono quei 
fudditi così fedeli, cosi ben ffogliatt deproprf ìntereffi, e 
così acconciamente 'veiittidi quelli dello Fadrone,e del 
lo flato/he applaudom ad rvna guerra^ la quale per ne-> 
cefftà ha da tofare incomodi , contributioni^ ^ a molti 
anche la 'Vita ì Ntun Principe certamente s* indurr eb» 
be ad intraprender njna guerra, per effediente^o necejfa- 
ria ch'ella fife , fe 'Volejfe dar luogo nelfuo cuore allz^ 
y od dolenti de proprijjudditi . 

Ch^ diremo di quelli , che non fono fudditi della-* 
Q}iefa ì Ah ch'in riguardo loro njedeft pur troppo auut 
rato quel *vaticinìo fatto da fHKISTO nelle per^ 

fone de fuoì Dfecepoli a tutto l'ordine degli EccleftafHd* 

' ' ' ^ - Ericis 
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Eritis odio omnibus propccr nomen meui*i . 
^mtftonomccU ChejA 3 che (^H \IS T 0 hmora col 
tìtolo dtfuAy aHhofA che dijfe, Tues Petrus, &fu- 
per hanc petram acdificabo Ecclefiam meam , 
mentre hog^idi r'itrouAfi tn noi raffredAtA lAChxrità,eU 
'Religione in guì/AiChefi Amo ChriflÌAni più d* AppArenz^ 
che di f Atti , e nome fprezp^to , e nome Abborrito . 

II A nc/oce digìurtf'ditttone ^irttuxle^ifitAli che /accìa '■un 
contrapoflo all a potefl^ carpar Ale , e qttafi che '■venga or» 
'dìnatA anzi ai pregiuditij dt lei , ch'ai fuoi profittile "vo. 
ce mal /entità , da tutti coloro , che fino più corpo , che 
fiirito. Ma fipra tutto poi quefio congiunto dt potefìà 
Spirituale , e temporale , quella grandezza fingolare di 
mi file A ^Monarchia , per cui pottè cantar Trofpero nel 
S.deingratfs. 

1 

Sedes Roma Petri , qux Pafloralis honoris 

Fad:a caput Mondo, quidquid non poflìdet 
armis , 

Religione tener. • < 

^^eSìo dico ingelofifce^ e rende fingolarmente an~ 
^ Principi ficolart 3 quello gli fiìmola non filo a 
'fintir mal^ , ma a contrariare ogni auanzjmento 

della 
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detu Qìkfé . Vorrebbero eglmo 

inerme ^ e proueduto al più della nuda autu riti, BccU- 

jià(ìica^ 'per poterlo reggere quaji •unloro CapelUnoé 

proprio talento , dperfarfitmre quella iBe/Sa ^uttorìti^ 

come pur troppo ta altri tempie njtnuto fatto ad alcuna 

'forane ^ai caprìcci delle loro pajjìom , g/ a loro difordina^ 

tiinterejjì, 

E fe tanto è 'vero^che argomento hauremo noi da f«r^ 
mare delle doglianza 3 thè procedono da quefft , e fanno 
rtfuonare^ come fi dice , l’Iralia per le rifolutioni del 
Pontefice fatto auttore di nuoiia guerra : Se non 
cheque fi a fta >zfna guerra ordinata dalla GiuBitia delle 
fue ragioni 3 •una guerra conueneuole al decoro della Se~ 
de Apoflolica , •^na guerra diretta al mantenimento delC 
Ecdeftajltco dominio , contro del quale (i tentano mai 
femprenmui infopport abili pregtuditij • 

éMa perché fono fempre leggieri gli argomenti , che fi 
cauano dalle •noci ^ le quali fono formate àeU a tenuità 
incofiante dell' ari a 3 lafciamo pure di raccogliere da que- 
Jie alcun concetto 0 pregmditiale , 0 fauoreuole , e <r/enia- 
mo a ponderar le ragioni , per y edere ^fe riefcom dì mag- 
nar pefo^ 

Ecco la prima > che fviene quiuì antepofa 3 O* rffiZ^ 
rata dalia Satira, Clic come Padre vniuerfale del- 
la 


L'ANTIBACINATA, 7 
la Chriftianità fallilca troppo graucmentc il Pon- 
téfice nel venire con Tanni alla inano contrade* 
figliuoli . Chi non ràuuipi in qttefix ragione yn empio 
defìtto di pteti , Genus pietatis eli , di(Se colui y io, 
hoc'eflc crudelem, genus iinpietatiscH, dirò to^ 
in hoc effe cleinèntein. Ahcho fe Upropofitionedi 
cofuì /oj?o 'ver Si farebbe forzj. tl direi (he non conten^ 
ga /verità pratitabtlebenchey/ctfe dalla bocca diT)ioy 
quella fenten%ai quos amo arguo , ficcalUgo, thè 
"difdieantnai femprt m ntàno al Padre t jiagelU, e che 
^ti còtmahga con •vna inalterabile toleratt^ tl chiuder 
toeihih ad ogni preuaricatione del figlio delle quali cjerto 
non ptiffono imaginarfi maffime ne più fallfct , ne più da-- 
neudlié Ma che dì fi io dt Padre , e di figlio , mentre la 
eorruttìon dtquefii ultimi Secoli , il modo di ‘vìuere 
-al preferite de Chrlfliani i menta dal Sommo Pontefice^ 
non meno infatti che in paiole quell afpra dnhiaratione 
che intuonò all’ orreccht e de fuoi ttauianti Kelfgiofitl 
gran Domenico» Nec ego Pater, nec Vos Filij . 

Si fi ben porge U paca faldezjjidiquePia ragione tl 
Macinante» e però’to'tf amente s*appogfia all'altra» Che’l 
Pontefife y c Vicario di Chrilìo, che Tempre por- 
to pace, e quali che efaufto d ogai altro bene , 
ripeterla foriueiite Pax vobis , pacem meam do 

vobis, 

• Dir ■ . < ' ' 
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vobis> con é^el ptù (he intorno ad nJnanmuAleigeJ, 
amore , a nuout infegnamenti di (bariti, ri,^ egli 

uijàndo fenT^ Accorgerai quanto male fi addatfi a,l 
dofo l'hahitodi F reduatore , Konfi porgono giamai tré 
Chrtfitani maffme^m ferunfe , ne ertoti p>ù perniuoft j 
che quelli li quali da loro Auttcn-i 'ven^om'conualtdati 
con le auttor tì della Sacra Scrittura j mentre quefio q 
non fono riceuute nel Ur germano fenfo y o fono, intcje 
materialmente ad litteram , cioè a dire con rvna cotanto 
tndifct et a generai tà 3 (he nOn ammette alcuna eccettkm 
neoregola d'epuheia . Se perche Chrtfìo d’Jp^non veni 
pacem mietere feci gladium . Inimici hominìs do 
medici eius , prefumefe alcuno di fe minare inìmititif 
mortali anche tra più dome ilici y e cercale di foUeuare 
inàifìint amente ogni Chrijltano all'"vfo deli'armi y all'o- 
dio della pace 3^1 II a prof ffon della guerra, non fi direbbe , 
che quelli fofie >-vn temer arioy •vnperuerjò , f^nfeduU 
tote ,ì Certo fi : E pure i errar di cofìuì farebbe altre- 
tanto filmile nell a forma quanto dijfimìlt nella materia 
all' inganno di chi predica, che t hauer detto Chrifio, 
pax vobis, pacem meam do vobis , fta ilato njn 0- 
biigare>^ntueYjalmentei •veri proffiori della Jualeg- 
' ge 3 ad afienerfi dall' armi 3 a j uggire come peccato la 
guerra^ 
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! . f?4 dottrinoryche in apfarenxji porta fpecìe di pie 

tàytna in effetto efolamente ordinata all'abbajjamen 
tOy(^ eflerminio della Chiefa Cattolica fu dal Demo 
nio infiillata primieramente nell'animo a Manicheiy 
pofiia rinouatafra gli errori de gli Anaba'^ijii : Già 
proueiuta d’ argomenti da Giuliano /’ Apofiata , pili 
modernamente Jojienuta da EraJ^mo il perniciofìljì^ 
mo tra gli Eretici , g/ bora ripoiia in pie :i da quefìo 
nuouo corruttore de gli infegnamenti di Chrifto s gii*- 
fta i principij defuoi maggiori. 

Non è fucceduto alcun dinar io y 0 alt crai ione dt pre 
^ cetto tralalegge fcrittayC quella dcllagratia intorno 

■ allaprofcljtQne milltares Erano aUhora,e/òno adejjo 
Qcomandateyopermejìeymafemprefauorite dallapro 
tettione diuina le guerre giufte. Nello fiato della 
ge(fe ben ojferucrà le Sacre Hfiorie il nono predicate) 

trotterà efier iddio tornparfo ad Elia in fìbilo aiirx 
tennis: E con tuttociÒ in quello fiato medefimo tjuoi 
più cari furono condottieri d’e/fircitiy maneggiarono 
guerre fparferofangue.Sty perche ciò fecero per l'ojfer- 
uanzjt della Giufiitiaper Vhonorc di Dio,per lo man 
tenimcnto delle Patrie leggi, .^tal configueitpi diique 
d inconucnìei e potr a dedurre l'altrui malignità da gli 
efercitij del Pontefìteyquando ben ftaycE altri per qite 
fti fi creda rinouati i tempi di Giofiiè , o di Gedeo 
nejO d altri iopraintendenti del Popolo Giudaico 

D obli- 
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ubligad al inaiieggiare la fpada di Marte non 
meno , che quella d’Aftrca . 

Non inttndjgià di negare quell a dtfftren'Kj , chi quf 
fuppone il Satirico 3 trad tempo della legge ^ e quello del 
Vangelo s quanto alle piaceuoleT^zj a glt eff'etti d'a- 
more concedo ihe in quejìojìano rallentati t rigori 3U accu 
tnulate doicez^zjjan pliate le gratie .. Mlpcr/uadoperòy, 
che c:ò folamente sduueri dalla Pietà^e beneficenzjidi’- 
umain quanto ai^uarda a gli auantaggi nojlrr. doue che 
g^ufla la majjtma di queHo intelletto fallace do non fi ye 
rificherebbe fe non a pregiuditio dell' humane ragioni 3 O* 
de nostri giufli interejfi , éMet,ire conrigore maggiort^ 
affai deir ufato con gli Hebrei , •■ventjje interdetto et 
Chrifiiani 3 il redìmerfi dall' altrui ìngiufie <~violenxj con 
UnjiolenT^deir armi 3 el fare efegutrice delle proprie' 
ragioni la guerra , quando non nji può an tuare con lefut: 
induflrie la pace». 

M a che dico io di legge feruta non alterata nel Van^ 
gelo yfe 'v'è legge di Natura^malter abile mentre dura^ 
la ftefa Natura 3 la quale intima ad ogni <~viuentc^ 
vim licer repellere vi . fhe fe alcuno occupa conia 
forzgciòy eh altri giuflamenie pojjiede, ritiene w fuo 
dominio ciò ^ che con nuouo titolo di ragione è diuenuto 
altrui^ conia forzji altrefi dal verace Padrone pofa. 

fuinirne. 
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•venirne ^ìufì amente fpoglUto . Hac & ratio, dodis, 
& neceflìras barba^ris , &c mos gentibiis , & fcris 
natura ipla pr^lcripbt, vt omnem lemper vini 
qiiacumque ope polbnracorpore, a capite, a 
vita Ina propullarent , d’/^e U gran Tullio» AnT^ 
ejueflo dettame , che dada Madre Natura T/ien fatto 
•vniuer/ale a tutti e fuoi figliuoli^ come fingolarmente 
importante al comniun bene , e fatto m vn certo modo 
particolare de Principi , e de Regi , de quali perciò cantò 
Hefiodo Hac vii a Reges olim funt {Increati di- 
cere ius popiilis, iniuflaq. tollere faòta , e che dal 
mor al Seneca vennero per ciò chiamati liipra omnem 
iiiiiiriam pofìti . Solofolo il 'Pontefice , il quale pur è 
Principe collocato da Dio/òuraglt altri Principi , haurì 
da Harfene come inerme con le mani alla cintola ? 'Dou- 
rà foffrire le ingiufte violente oprate dalla pertinacia 
altrui a pregiuditio deljuo Stato , e della propria autto. 
r.tà 3fenzA^**f*<^l^^f folae valeuole 

a ributtarle e cajìigarle . Qui non defendit, nec 
obfilbt , fi poterit iniurix rii eft in vino , quani il 
pareiites, aut patriain, iocios detereat , diJJ'e il 
prenominato T ullio nel primo degli ojjit.j . 

E vero che Beati niites , dife il nofiro ChriHo^ mal 
ei non aggiunfe però , foli Beati mites , onde pofa 
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cinamarfi yna corruttione del ydgelo(come temerària 
mentcchfama laSatira)U j)po^tlone dichi dicejp B.mitcs 
^icome fio potrehle certamete chiamarji corruttore del 
Vangelo yna^cf) affcrmaffci ^ hauer luogo nella Bea 
Utudinei ricchi ibecheChrifto predichi B. pauperes, 
e no ej?er e/clufi dal numero de Beati quellt^che co buo- 
ni cibi fatiano la fame^becheChrifto affermidBtvii qui 
mine efiiritis, molto bene partecipare le felicità 

della fvita eterna coloro, che pafano allegramele ^ue- 
fta <-vita teporale, ancorché Chriftoinfegni-y Beati qui 
\u^cnt..^ddoChr:/io moftra afèguact le ftrade della 
•vita eterna^no fi prede afsuto ài /coprirle diftintamete 
tutte, quattro nc addtta in S. Luca, otto ne da a ncjedere 
in S, M atteo. Molte alt re ne lafcia da rit rouare alla di- 
fcretezsta de Chri/ianì, cioè aqudla apputoche manca 
al nofero Predicdte.Che p ta» o non hagiatnai ejclufo il 
Saluatore dalhumtrodefuoifeguaci,ede/uoi cari i prò 
fejjòri della miUtia,’vhcbbe ^luedo il Ctnturione,e dar 
po morte arrolò al numero de gli /ìpoftolirinPaoloyCif 
a quello decitati, M auritij ,gli Eufiachijy i foftantini,i . 
Carli, gli Ht nriciyi Lodoutei, e tanti altri no meno infì- 
gnt m Ila pietà Chnfttuna che m IP'vJo dell armi. Se dii 
que no ha gUrtiat ferrato Chr'fto l Paradtjo ai prof fori 
dtlUmilitia ^ che marautgha fe'ln.iftra loro apertoti 

Pon- 
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Ponteficeyefe( tome ojSerua d caluniatore) a (^ueftÌY>TO 
mette merito di vita eterna col premio deH’indul 
genze, inferi f. o le parole di lui coifioi mede fimi errori, 
Maperleuare ali altrui malignità ogni occafione di 
cduillare ftami permejjo d* aggiugerCyCome^fe ben ji tonfi- 
dera^non ripugna futo che gli huomini medefimifiano giu 
fi amente mites,& milites.<^^/// dourano chtamarfi fò 
lamente milites^ma non mites^ ‘*PP^^fJ^ de* quali conÌEr 
cole furibondo dtS enee a qiieritis belli exitiisnocaiira 
^elli^nel cui coftume (t triedra yerificato no, chediffe 
Ltuuio, in annis ius ferre,& oia fortiu viroru elle, 
e dal cut genio farà ben riceuuta quella maffima del Poli 
tìco^iw suina fortuna id ^qiii’^quod validi^. 
infòmma a cui non cale d* alluna ragione ,chertndagiufti 
ficaia la guerra,tna con, e ben noto 6'ryó, vna caufa bel 
ladi cftprofunda cupido Imperij.ff eglino come tn~ 
giufti,ambitiofi^crudelhrapacirvcngonoefclufi dal nume 
rode Beati da quella medeftmafenten7^,che difiefPitz. 
ti mites - M.a quelli^ che falò s inducono a guerr elogiare ^ 
percheil lo della giu ftitia rende loro neceffitofa lagutr 
ra,epche theder chiufa ogni altra firada Jhtqlla delCar 
mi affi cura eh ella fiala buona far agtoneuole ,ia pia.J^uel 
liyde quali parlò Clftorico quado dip^ iuftù belili, q b® 
ncccfl'ariu, & pia arma, ^b® nulla nifi i armisreli- 
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^iitiirlpes, chi non rvede come fonoepofìono ^ìufld- 
mente ch’amar fi Beati milites , iSc Beati mites . 
Rientro non a/pirano al male altrui^ ma al bene de Ha 
C' usììtta , non cercano i danni dilla guerra , ma i comodi 
della pace ^ e nell' tf ere militante il corpo ^ conferuano 
mite l' anima . In propofto de quali Agofiino publtco 
quella nobil dottrina^ non meno ad arnmaefir amento del 
tome ’Xonifacio , ihe a confufone de gl'ignoranti j 
Noli putareneminem Deo piacere pofle, qui ar- 
mis bellici miiiilbant. Pacem babere ciebetvo- 
liintas , belliii-n nece/litas , vt liberet Deus a ne- 
cellltate, conreruet in pace; non eniinpax 
queritLir , vt belluin geratur, led bpllum geritur, 
vt paxaquiratur, elio ergo edam bel landò paci- 
fìcus , vt cos quos expiignas ad pacis vnitatem 
vincendo perducas . 0 preietti degni da ejìer portati 
hi fronte da Sommi Fentefici 3 come già cojlurnauaf nel- 
l'antica legge . 

^'affamo bora adtfaminAre F altre ragioni , con le 
quali il Macinante cerca dar ad intenderti che dtfdica al 
F onte fìce quella guerra y chcy come habbtam diuifatOy 
può riufcire altrettanto pia 3 quanto giufia 3 e necejfaria. 
Fa egli inftanzj, che duegga Sua Santità, le commif- 
lìoni datele da chi 1 ha collocata nejrauge di gra 
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cfo predominante a qual fi fia piu orgogliofa mae 
fta , 8c a qualunque piu fiiblime Impero . Ecco pu- 
re i che quefla hoccafacrilega , mentre intende diminuì 
re l auttorita 'Pontificia , e negare a quella gli ejprdtij 
del fuo gtuflo dominio i fenxa auuederjene la confcjja y 
predominante a qual fi (la più or£TO£^liofii maeftà , 

N /. J r • ^ O ^ 

cice a aire proueduta di giurijdittione , per reprìmere 
l'orgoglio de Principi contumaci. Mora quali crediamo , 

' che pano quope commijponiy da cui, giu fi a ilfuo parere , 
s interdice al Pontefice la guerra . Vhauer detto ben tre 
yolteChriHoa S. Pietro Simon diligis me plus his, 
e l'hauerpofcia raggiunto j Pafce oues meas . 

Primieramente efalfo il prepsppopo , mentre ogni afl 
fertiua d amore , fu accompagnata dalla communione 
del P a fior ale 'vfpcio ciò però pa detto fola, per dimofra- 
re con quanta fgnoranzji , <7 malitia pano qui apportati, 
e traf por tati gli argomenti della Sacra Scrittura^, Por 
che quando ben fi a , chefopra quefo tr iplicatc fondamen- 
to d amore , habbia Chriffo 'Voluto erger in Pietraia fa. 
brica della poteHà/pirituale , che ne rifulta al propopto 
noUro. Forfcnnl'efferp ''vduto ChriPla continuare in 
yna triplicata atteHatione , che Pietro amaffe lui fouf 
ogni altro, pretefe dinotare, che Pietro medepmo, ei 
SucceJ[ori fuoi nel gouerno de F Mi doueffero ante. 

porre 
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porre i rispetti primati a quelli del feruitio dell' i/ieffò 
Chrifto , e della, Chicfa Cattolica ì Può ej^cre , ma la 
debolezjc^a del mio ingenuo non arriua a penetrare 
fcnjo tanto recondito, A meè diui/ò y chetale fiala 
germana intelligenzji di quef o tefito . Pietro ami tu 
me più chogn’altro . Ti fenti tù valeuole a chiu- 
der gli occhi per leruitio mio , e della Chielaad 
ogni terreno adetto ? Hai tù petto , e colianza di 
proporre nella caiifa di Dio tutti e rii'petti hiima- 
n ? Si , hor palei le mie pecorelle . E fe tale e il 
njerace fentimento diquefio luogo y chi potrà fentire 
deteftatione , le eficcrande inucttiuey che quin- 
di irragioneuolmentc fa fcaturire la maledicenzji d 
*vna lingua proterua , mentre dice • Qual concetti 
formaremo dunque d’Vrbano, il quale non trat- 
ta di pale ere ma di Tcorticare le pecore del Tuo 
Signore , non parla d’vnirle ma di dilpergerle , 
con quel più 3 che ricujala penna di ripetere in quetlc 
earte , Purtroppo shauerebbe a fare ^ fe tutti firco- 
lejfro ofieruare gli errori 3 e ripetere le beftemmie di 
que/d ingegno 3 eh" è appunto <xm nido d' errori 3 yna 
Jtntina di bcjtemmie • 

Sentajiy perche Chrifto ne configli della pouertà 

Euangelica ordina a 'Difcepoli , Nihil tuleritis in 

via. 
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yirgaii;!, ne<]ue; perAiT? ; , 

tltndogliSta,ti<i ^ gUrvjfitij^y connuòufi r^afituofiti 
*vuol infUtuire 'vnPafìore /proueduto fin dell* -vfo 
^ '^t^l^^ftoneda ridurre y e correggere le pecore tra,- 
rt^iapii^ 'Perche Pietro a /empiici^ Por^loxi d^ll[.^ 
^pirpef^edeli { uqueUi\cioèy fhononpojfedetfapopp >fon 
l<i pura auttoritù Spirituale J ejjorta, j Cherpentr T f 
posano , cerchino di guidare Spontaneamente al bene 
le loro greggi i dicendo ,.,Paicii:e qui in vobis eli: 
gregem Dei , prouidentes non coaci:e;,l'e(i.rppn* 
reciiiiduni Deum, ncque turpis lucci gratia, 
i*ed yoJi.yiraric , ncque vt dominantes in Cleris , 
fed/oxmafaL^igregi^.ex aniino . Ardi/ce d’appt'o. 
prkare^ al Sommo PontepceVrhano (^ il quale a gli.ef. 
fer/ttìj dèU' auttarità ^irituAle.^y fao^, ^ e nece'jì- 
tato a congiungerc gli attt della potefìì temperai':^ ) 
condiiim di Tiranno y di La ira,e di, Ui/ìpatore^el 
gregge^ QJa^ aipmuti/cit queSlo befltrnmÌAtore y 
f ni che- dico a Romani il ùottor deUe, genti.» Visnon 
tiniere potcflntem , bonum fàc , & liabebis lait- 
dem ex ilk : Dei ènim miiiirtcr ert èibi^n bonum. 
Si’autcm malum fcceris , . cime , non enim fine 
càuil^igl^iuittporcac, Dei enim minificr ei^viii:! 
déx màrain ci^ qui malum agin y Ideo necellìtate 

£ llib- 
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fubditi eftote non folum propter iram , ftd ctiam 
proptcrconfcicntiam. Atiiri Ìtoth dire, cheme^ 
riti titolo diTiranno tfttel Miniftro di Dio y che prò- 
ueduto di doppia auttofitd , adopra U Ipàda muone la 
guerra quando e necejjitato a corregger con quell a ^i 
altrui errori . Apud veros Dei cuJtores dijè in 
quefìa conformità AgoHino ctiam illa bella peccata 
non l’unt , quac non cupiditatc aut crii<jelitate,(éd 
pacis ftudiogeruiitur, vt mali cocrccantur, & 
boni fublcuenmr . 

Eglià' njcro che da Chriflo 'Viene iefcrittx<vnéL^ 
proprietà accidentale del buonPafiore( non giàt ef 
fenzji , come fuppone coRui , che da mal dialetticofèin» 
pre confonde i termini J quando dice. Bonus Paftor 
aiiimam fuam dat prò ouibus fuis . E "vero » che 

per additare le conditioni de Ladri del gregge , aff'efm 

ma \ Furnon venit nifi vt fùretur , ma^tet, & 
perdat . Ma e vero altrefi , che per difiinguere ilme^ 
deftmo ChriRo le fue pecorelle ò da quelle , che v eniunt 
in veftimcntis ouium, intrinfeciis autem flint Lu- 
pi rapaces j oda quell e almeno ^ chefe pria erano fue 
fono già fegregate dal gregge } apportaquefli fegnali» 
Oucs mex vocem meam aiidiuiit , & ego cognol- 
co eas , & fcquntur me , & ego vitaiii ctcrnam do 
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eis . -E nell 0f medefime conformità in riguàvdo al 
'Sommo P àìiori fio yuario afferma y che Ouesvo- 
cem cius audiunt , & proprias oues vocat nomi- 
^luciin, Sceduciceas', antceas vadic, & oues il- 
luni fequntur . £ fe così e y thè s'haurà 4 dire di co- 
loro» li quali non odqno U’oocediVrbano^ chechià* 
mati nominatamente non riipondonoj necomparìfio- 
noj che »qualhora fi mette loro auantiy come proprio^ 
e fipremo P a fior e , ardifcom di non ricono/ce Ao , ne fe- 
guttarlo come tale / C bri fio il determina , mentre prò* 
ferifce.qaelié tremenda fententjt ; Si Ecclefiam non 
andierit, fittibificutEtlinicus , &Publicanus . 
Horchi/arà , che ardfca dire efier inconueniente , che 
contra gli Etnici ^ ^ "Puhlicani cangi il Pontefice la 
•verga P aflorale in Pfada guerriera , le ruoti amoreuo- 
(iin tuoni ) e fulmini d bombar de f 

éMa ecco dà bel nuouo tl Satuico al rifugio de* confi- 
gli Ecclefiaftici s A quello cioè del perdono i e dell a di- 
lettione de gli inimici « commefiaa Piero con qutUt 
parole . Non dico cibi fepeics , fed vlqiie leptua- 
gies l'cpties . Pa roti appunto , che coftut tenga lo fiU 
le de gli federati » li quali quando fi trouano rei y e 
conuinti dt qualche errore^ fi ritirano al Sacrato . Gran 
cofa in. ynjifolo così difor dinato» e corrotto» che gii 
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ogni 'hMtco^Chrtjìiàno fi fd lecito li tràj^r^one ie 
precètti T)mni i pretè»e/efi Ja gli Eicìefidfiici'Vofi 
feruAKT^a puntuale de* configli Emadgèlici , Chi non 
ntede , cow^ in queBe yltinu età s* e introdotto <t/»* 
*v/ò continuato de gli antichi giuochi Saturnali^ mentre 
tràifmnatìfi tutti ^ yengono a rapprefcntar perfondg- 
gì alieni' dalla -fvera condifione del' proprio St'dto • 7/ 

" Laico fa da Ecclefiaflico ^ *v/itrpando t dritti y'è le 
gi uri ditt ioni dt lui ; il Secolare fi ma/chera da Kegolare 
tnentre con wn zelo finto j e pófiiccio ^vuol ingerir fi nef 
fuoi gouerni , e metter mani nella difciplina de* fuoi co^ 
fiumi\\l7riuato rappnfenta da Principe, ilPrinctpd^ 
compar tfee da Dio , e per dirlo in wna parola quafi ogni 
Qjriftiano fa anzj da Atei fi a , che da Qhrifiiano • Hot 
inyn ftcolo fm*yna etkftncui fi fattamene e fi' n>ìue', 
in cui ctafcuno opra a fuo talentone comediffi, qualfi fik 
fitto la mafchera che gli aggrada giucca con ia fede , 
burlafi della legge , e trillo è chi manco puote : Si ha da 
pretendere, che filo gli Ecclefiafiìci facciano dà dèùe- 
ro 3 e rapprefint'tnoio fi antemente quel perfinaggloych*} 
fiato loro appropriato, non tanto dai precetti DÌutni, 
quanto da configli Eccleftaflici Mi par certamente 
condition troppo dur a ^ 

V Ma già che* l Predicante mèdèfimo it^Udtf prèpònè 
•• 'tlcon- 
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Hconfi^t4cl perdono deli ammette tenettione 
qtkalheitn rqme ankì-tkùito il pM\o Sonore , t decoro 
ddlàrChie/ii chtji^rpr)mtaper/ònadel Pontefice^ ye^ 
diamoyn poco che intHtdt , (i deh^é fare in tal ca. 

p > . Quandò ciò. %{ dice epli ) m’appongo con 

raffermare , chc..U,Chiefa hf.lefue armi,, fuori 
delle qulli uon.'mendica il foflcntamento della 
fua grandezza . Significa qt$ì certamente dettarmi 
Spirituali i e non fi ricorda^ cqme poche righe di /òpra • 
hafitltoy che già, d apprello. ruttili Principi c po- 
llo in non ede il decoro d?ila Chiefa , in cui rvni- 
carne lite copJtfteU forz^ deli arrnt Spia^tuili i .E come 
apprcfioyiene^daJlertrfp jchenon ha ragione d’inte-, 
relTarfiU Chiefa in quelli pretelli per canore da 
fuoi p\u..(e^rcti Arfeija Icqpmunichc , gl’in- 

l'a§gi»nta 

de gli Stati , procedano nel dominio di quelli co- 
me Prij^ij)i teinpo^^ Che ^ guanto aire con la 

lemcmorem. 

Ma/en^amo /urj( cio^^ c\e dice più oltre in confer- 
mattone ài Jf- fiàfii ttoHrma . Ricordo ciò cjfie dille 
ouef V cJcqdp Hc^el?^ÌC)ci rio'n eR cullodienda 




milieu nji 

iiawo'Vk ^ 
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more Caflxomm . NelC sccìJente di S. Tomì^ y'tnt 
éfi^forre^uiSio ftmerfire deilt dattnnt ,» dtW Ifto» 
rii che fi tràttMjfero i pregmdttìj\ piU deìU Chie/k , 
che della fra perfonaitdallt parole Je quali pronttrtii^ 
quel Santo, trouandofi altretanto fjtrouiduto di forj ^ , 
per fareyna fruttuofr difefr ^ quantburmàto dì neloy 
per frpportare in pace d mar timide duce , ch*m ogm^afi 
yenpano ohligatì i Pontefici ad operare in quefcA^dOn- 
formiti • Dunque s’ hanno da aprire le ftrade all‘irh> 
uafioni de* più crudeli nemici ? Debbònfi palancare 
le porte a quelli , che fitibondi non meno del fangut^ 
che delle ttcche%jj della Chic fa y y'eutranopermano^ 
metterla ì Dunque hanno da y entro i temerarij , per 
violare la Spofr di Qhrifio , hanji a vedere /correr bac- 
canti glie fi eretti alt onte ^ ai pregiuditijy alle ruine di 
lei , e quelli , a cui nè raccomandata la cura , cont edti 
filo (tefclamare con monitorìj e/communicbeyhannp 
nel rimanente a Harfene neghittofi allo/fettacolo del- 
le proprie miferie f Si fi cotaiparado/jfi , cofi fatti fion- 
certi ^ inconuenìenti vorrebbero , che rifuU afiero 

dalle loro dottrine que fi i nerrtici proterui della Santa 
Sede, Cioirebbero, ch'eSahonjipotepferuiredal. 

tre armi, che delle Spirituadi , polche quefie 

rcfcnuto in prouerbio da coloro U quali bora portano te 

douute 


X. 
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ikuutt fine dù gl' indebiti dt^rt^ e frtgiuditij fatti 
éUaChtefa nò rompcn tripas . ( come finge 

chi nonfiricordsque Uà domanda Domine quis pcc- 
cauit , hic , an parcntes cius > ) Non pafiano con gli 
omettine dtfctndenti , ne quali però pafiano ìheni^ eie 
giuri Jittioni •v/ùrpate . M a foprn tutto , quefle fian~ 
no figgette^che wn T eologo delia farina del 'Bacìnante^ 
fi ne venga con opinioni aprefi nella fchuola dt Satanaf 
fi , e promulghi i che fiano ingiurie, inualide, e che non 
allaccino quefio , o quel Principe yper allacciarlo egli in 
•vna eonfcientfi erronea , e tir arfelo ficco nel baratro del 
Inferno. ■ 

Ma fi contorcano pure cofioro , s'ìnuìperì/cano y g 
rendanfi quanto 'vogUono auuelenati^cfinHÌdiay chea 
(oro mal gr ado yC diSpettofioneproueduti ì Sommi 'Pon- 
te ficidalC Arrnerie del Cielo^ e della Terra di doppie fior 
ifit di doppie armiyper correggercyper reprimere, &* ah. 
batter V orgiglio de* contumaci. Furono eglino arricm 
chiù d armi Spf attuali y allhorache Chrtfioconlafita 
auttont à fiurana dijfi a Pietro , qiiodcumcjue liga- 
ucris fupcr terram erit ligatiim , & in Ca:lis , deue 
però hau ere poco buono y e fcdel concetto del <^al r di 
queft armi colui , ìlquale intetidc , che le parole , quod- 
cumqiic ligaueris non habblanofiort^ equiualente ad 
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yn qucxfciimquc occi(Jcti^‘q\iciTÌicanique cftcfv 
minancris, quodc umqttc^ddiolaiicris.* Sono fUlr 
m:m l^fiommf^nich^-i t non ykftdonoy^n’ efcermhéno 9 
nondfi^oUnoi \4h fi cono T$MPfPfÌH'trmeftd4men^ 
te , quanto 

prejji 4 chi cr^d.ed’ hauerla^ 'tUue ejpre in maggKOX 
del corpo ) delle Qttà , e degli Stàth\i^ 9 Òn(n Pontefici 
medefimi prefi^kaù^Armi temporMt in effetto rfde^^ 
U donaticnedi Cffia^ino yrivoHètdd^ (.^ 4 ^/p, f 
matd dà Lodoùko dpio i >!Ma in\apPgn4mntOs^4^cMM^^ 
pone da Chrifto , non pio quando gU.defsim Pafcori 9 di. 
cui e proprio il reprimere con la forz^ la fuperbia d^ ^ 
4rÌMhdt^ipfhi^ nonoffendan9.conle co;cji;^te d(((or/ii l^ 
loro pe fot, elle i 4 ;Cy(iciderc. con L’armi^' Lupi ^acchctàno^ 
entrino mglijìuili a x^bbare i 4 dtudrare I e dt/fiergere* 
^a piHprincipalm^eiquantbf did*t &c qui noù habec) 
vcndat timicaaì'iìiam , & emac gladiuin iHd- p*). 
daxioè della potenzjt temporale wnFpuut 9 b^)gr* 6 utdè- 
allhora ^ma necejSdria appreso ^ ^ i ' 
J^ellap^da^chfi no doueaptuìreAdvmpedirU-p^p 
ponevo* a.dfìn^er è dalla morteci ^ra 
re per lamftrajf^lue;^^^, mabenfi.^d^e intf^po;’ap^^ 
portano la morte, a chi <^i^quèÌU fi renjejfs^rip 
Pietro , che moppertunavunte fé neuolea ferulrcsco. 


man- 


A canata. 15 • 

tna'tdh i i;pn^^U ^ %hcja l^^fuffsc , mac^eU riponej ^ , 
^ qt eHo proporti 0 'vn auttorità di S,'~her- 
n^lf.o , iC( (it/.ry iraiìlc per cot: fondere pi' i nnn/nti^ 
, v€. perucrJ^^ì .dpUf Scùtrtfre , C^iein gladiuin { lue 
,. ej, ) qui ruqiii^negac^ijon latj^ irùlii videtiir at- 
tendt*r9,'Vi’;;t'Uir..OQ;iT4AÌ<d lic, conucrce 

glifi i'im nu'ii) iji vaginaim , Tuus ergo& ipfe, 
trclcilkan & fi non tua maini cuaginan- 

. dus ^ ali^qiiu' fi nuMq irx^do avite p.eitiiiet 6^ is , 
_ d;5etitiLu«ij;/] f ccegLidij duohic: non 

•.rel'pondi&tlJoinimis: fatis efi, iiimis eft. 

Eccitfia:, ^: Spirituali) fcilicetgla' 
dyis , &• materialts.,. ic4 is quidem prò Ecclefia , 
Ine verò^& ab rccleli^ exercendu^ eil;.. llle Sa- 

•V. i’il / f 

_ 555^91)5 , M miiids ma«n j 4i'd lane ad nutum Sa- 

»— ,T^ M3 Vvi J . - ■i.O'-"- ^ ^ si 

cei^ijptis y éc iu/fym Imperatoris . ' 

. ^ Pontefee, cbci 0{t quella arma gìum 

‘ J ‘ If . 

' - r i\ • * • •' ' ■ ■ •' ■ 

(crueUQj\.eì>etìcaKU Jòa figltmiii’ 

^ He i y (he haueano le*t^am imi rattute nel f^nguf delle 
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rapfreftntd proprljlpmamente ilCheruhmocoUocàtodà 
Salomone nel bel mezxp del Sacro T empio , ó pure ejueU 
Valero, che armato dt [padafìaua per commi fione di 
Dìo alla dtfefa del Paradìfi . E pure contra diquejlo 
Cherubino dell' EccleftaSiica Gìeraxchia, contra qu e fio 
armato cuflode e del T empio ,e delT aradifo ^foloper- 
che gli 'vede in mano la fpada ^ eviene “vn CerberodeU 
V Inferno a dare i più orrendi^ esecrandi latrati , 

che pof a mandar fuor a rvna bocca dannata . f'ofìàr^ 
dtfce efclamare , E ftimcrà VrbanodipafTarkiih- 
puiie , mentre non d’vn fejnplice cortello , 'ina di 
moltiplicate fpade , e bombarde arma li Tuoi in- 
difcreti furori, per diflìparc, diftruggere, &a- 
bolire vn Principe Chriftiano . 

•Vid 'immortale , e che farebbe hoggi gibttio detteti 
Chtefa Cattolica della Sede di Pietro , e dt Roma mede» 
fimafel evalore dimoiti Pontefici grandi non hauejfe 
impugnata , e maneggiata quefìa Spada temporale a prò 
de' fuoi auuantaggi , Già già fi ttouerebbe ella dtue» 
nuta in rvece di Tempio di Dio evna fpeìonca di Ladri , 
evna fianzjidiconfufione , 'vn a[ilo d' opre tngiufie , e 
nefande , che ne tampoco ì 'vefiigij confi ruer ebbe di 
quella augujla grandezjj , di cui ifogliojfi per 'veflir 
lei il gran Cofiantino . Saranno perciò eternamente glo~ 
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rìofe lernemoriedei Nicola , dcf Leoni ^ degli Vrbjtnì , 
de^rif^noceadj , che con h mano Armata non temette- 
ro\ di Tin$u7^,7^re l orgoglio det newL i della Chtejhytan* 

to pià proteriti^uanto arrollatt /òtto gl: Stendardi di 

Chnfio,e diunir Jfxlda ncHt miti de II a propria giuridit- 
tìonela ^rande^ga^dflla Alaepa Pontificia,.» "berran- 
no mai fèmpre anno aerati tra Peti efici ^ che pia glo~ 
1 i famente habbian /editto nella Sede di Pietro^ Inno- 
cen\o felo i'dl iole dalla prodeT^a del Cardm.UCa- 
riglu (degn i in uero degli en'omij^ con etti è celebrata 

ddUpama) fe aprire a fuoi fucce^ort perii rto no a 
Pmala (haU d'Italia, che fi tro’taita indegna nente 

chiu/k dalle 'v/nrpationi /atte alla Chiefa da molti , e 
molti /iranm s H molto pia Giud / fecondo , che conin- 
trepideit^a di ■'valore n<m or^f icario abbattette V info- 
ienti di altri nimtt 'vftrpatori dell' f iclefiajiico domi' 
nio , e folleuò la Sede Pontificia a quel colmo di rt [pet- 
tata Auttorità , in cui f e pofcia co iferaata maifempre 
illef . E f ardir ì poi fingere , che di/dica la mano al 
Pontefice la fpadadleU potefà terrena , quando glielt 
fa impugnare la ragione , lagtufiitia , e* L debito di nort 
permettere i pregiuditij della Chiefà I 
. ^ a ecco che paf andò auanti il Satìrico , conteme- 
ri tapi.) che mai detejp abile ^ e difendendo a particoUri^ 

F ^ s’arroga 
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s'arroga di metter lingua » lle ragiont\ che yojjhndhém'^ 
uermojfoil Sommo Pontefice^a greiider Varmi^O quan 
to farebbe meglio ad ’vfurparrqhctle pJrole^ che po/i * 
in bocca di Valcntin’eim rn Chrijitaho rijpetto^ lana • 
profonda oferitanzjt OfCrf U Chte>;)t , ‘ Mihi qui fum ' 
in forte ple'bis , fas non eft'talia curiòfìiis pèrl cni-^ 
tari ; Cofi parla eh: ha concetti pij ^ e/entimer$ti thrh-' 
Htani : ^a tali concetti o fentitnemi biri mo'iraco- 
Bu i di non ef erfi g'a mai ne n eno J igiia t i . Non è cre~ ’ 
dtbi'e 3 fenoh da chi leggerla fua Saura v la ^r n'copU 
dC errori , e ài prò. olnioni peruerft , de n. l r/iretto di 
poche carte uà quejdhuomò inganneuò V af Tappando ^ 
per ofeurare laVerità 3 pir pallidrè la i/ri^itp>gna 3 e per 
derogare alla giuftitia , aUttorità yonfi/cia ì lo^ 
però ^ che cono/co decente alla mio. condir, oniit portare’ 
^uel njpetto ‘all'Altez^ d' un Principe J'èccda ' e , ^he^ 
la sfacciataggine di coftui nega alla, Santitàdelfuprt- 
tno Principe Bcclefaftico 3 uogUo aftenermi di ponde» 
rare le particolarità , che tocci'.m la chifiàel SerentJ/ij 
modi Parma 3 e trattenendomi fui confimMe’ li ragioni' 
ajt ratte , mi contento di fa r n/ple^dere la ut rità J ri le 
tenebre di que/co fofeo intelletto . 

Dimanda egli priweiam'ente con maratiiglwi come 

s’incerellìla'Jhieiam prctdti tcni'potali pcrca- 
- • Ilare 
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Ilare da- Tuoi più fecreti^ y^rlenàli le fcominuhi- 
che , grincerdecti, e fomiglianti armi . Ecco dotte 
*-và A parare tl Zjtlo di colui j che poco didn\i predicaua , 
COMI la ('hierahàlc liie armi proprie, fuora del- 
le quali non mendicali iolteatamento della Tua 
grandezza. Aquxju Jo-ie ii ripugnante , edi con- 
tradizióni , ‘y^on rt.u/lret certamente d' inftruire in 
quefto propojito lafuaigmranT^a y fè mi pottjji perfua^ 
dere in lui 'vn animo di fpofto ad imparare ciò che no sa : 
^'la troppo chiaramente (i/corge non effèruty che vn in- 
tentionè maligna di rendere ( quando fo^e polJi'jde ) <i/- 
f atto inerme I A Chieja , e di leuarle ogn vjò d' armi , o 
Spirituali , 0 tcmporaliy che con giouare a lei 3 poJ?an 
nuocere à fuoi contrarij . ‘ 

Pdr Atterrare co ynjolo difctrrfo '^arie dicerie di coftuiy 
e per n n pendere il tempOyin-ojJeruArc minutamente le 
[propofitate ApplicAtioni , eh' ei fa di ciò, chc-dijSe (fhrt~ 
Ho non più a Pontefici , eh' A tutti li Chripiini , l''engo 
a dir^yt rcpluarefche trcjonole corone yle quali coirU 
pongono i/o ir Ano Regno ‘Pontifici jyla pura Spiritual' 
ICi la pnrÀ T c nporale/A Muta, A japere elyartA‘me i- 
i'e diffiniie , e di iinguerc Lt'dign ta dell e' giuri liti io- 
ni di qtiefle, import A non poco l'ojferuare /à, che predi, 
co il^ran Leone /òtto figura di Roma dell' Auttoritl 

Ponti- 
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Pontificia s qualhorA dtfie ; Per lacram B. Petri Se- . 
dem caput Orbis efifcLti, latius prxfldcs R^ligior- 
ne Diiiina, qiiam doinuiacione terrena j Oafla 
Citi autcoi ii4 (per qi4an o o cowprtn /o) ft rau^gl'Z^ 
prim cr amenta , che amp ìj/fitna p a gito della . 

Spirituale , piti rijìrett o jne lo della^ t tnpotale\ e dalla 
ì/iijla. Et i i oltn^cbe pofia n, oflrarfi.il Pontefice cinlo-^ 
le te npi.tde'U prima corona a tulli jnei, definofiai- 
àiti adejjainatti appartCKC itiii'la He\gtan£ 'T>i'aini(y_ 
dotte che dtll' altre ti -VJg i.a Qompari/ unf.a ‘0 adi_ 
occhi de fini fu Ulti in afiari anch: spettanti alla dpniU. 
natione terrena . B fie così è , chi no'i f orge chUra 'nen- 
tequdìto pia piena, li /.il^die l' errore qued t propifi* 
ilo ne i conciti dice il Salir co , Se 2 ^ Pontefici han- 
no l’aggiunta de gli Stati per la liberalità di chi 
ne fece loi dono, procedano nel dominio di que- 
lli come Principi temporali, non e (Tendo pimto 
maggiori de gli altri Dominanti lolo che con- 
forme la miiura , quale (i prende dalTampìezza , 

Q anguilla delTimperio . 

Pet'.he nel Dornìato di quefii hanno da proce le^e i 
Som mi Pontefici , io ne meri Principi temporali , fe:n 
t iguardo a tutti fio'to tnfiteme Principi Spirituali . Porfie 

od 'Uhacorona i.. Iella péCO'ida corona gli ha leuatala 

ir\,Hal 
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prima ì Chi con glt stufi proprij ha inucUito 's, Pietro 
nella fua Chiefa d^r^n nuouo Patrimonio^ l'ha [pogltato 
dt quello, di cui Chnfio lo pofe in poJfefSo ì ' Pjon sò , djin 
riguardo a proprij fuddtti temporali, pojjafepararfi (f(?- 
me cofui rva cinguettando ) P e/s er Papa , dalCeJfer 
Principe , la giuridittion Spirituale, dallapoteHà tem^ 
por ale ,fe ne medeftminon fi fepara tiuntamenteVeJfier 
Chrifìiano dall'tjjlr huomo . Ognt^raue misfatto , ogni 
atto d mgìufittia è Lafleuole a far prouare i cafi ighi del- 
la potefià temperale', quetli tflejfi ( chenonpofonofuc^ 
ceder e fewsta pece atoj yaghono a portare le pene delta 
gturifdittion Spirituale , quando antecedentemente fia- 
no fiat e lor comminate. Pende dall'arbitrio del fupre- 
tno Dominante , itpruirfi bardelle file Spirituali , hor 
delle pure temporali , hor (T entrambi. Ma qualhora ei 
fi orge y chei 'ufo, benché tremendo, di quelle julmìn a- 
tieni, chea minacciano , 0 portano morte all anima, non 
fino rualeuoli per rimuouere dalla colpa alcuni , che non 
hanno -animà , e in obltgo di metter in opra le forzj, che 
toccano il corpo , et beni terreni , per tenere in legge con 
quefiei delinquenti , e per mantenere l' ofieruanTia do- 
uuta all’auttontà di chi re^ge. 

Ma fintaft in gratta a che impertinenT^a ricorre 
quefio arrogante , per lo fifient amento delle fue follie, 

Qiwndo 
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Quando altrimente voglian:o admettere [dicee. 
f i ) che la Sede Pontifìcia fi CL»;nj-)onga dall’ v- 
nionc di-|òrze Spirituali , e Temporali iarà nccef- 
fario il concliiiidere , cHe i primi Papi non fodero 
veramente perfetti, come iranchcuoliiieiraut- 
tQiità .. S: può ('are tn j in Jpmp,>fiUto ì M<t 

p at o,(l e la pretta ron (tde puKto tn fonuhe\ia dU 
pro-o^tione . Deus , natura non delliciunt in iie- 
ceflarijs, C queftn 'baccaUt e. Hot (i li C :o rteg- 

go com'egli Jir tue ^perche ha mano da maneggiai t la pen^ 
ma non ^rà ptrthe hall a intelletto daja^r oa, o e 
firitta . Et (etto non ha re mero toccato t prw / limitari 
dilla Fdfofa^ cTeologU^ n etfre per puaìitQ.qmì/49^ 
f ra^ non sì difinguc’ e la negefitl, fiiripliciter^ dell <»/- 
• tra fec;iindum quid , qu lU ic! t'xneneor itaata ad 
bonuin vniuerfi dalP altra che conlu e adboiium 
particiilarp', quella^ cheferue ad oftendendam di- 
uinitatem, ad conreruandam naturam , ddl al- 

V\'. ^ ^ 

tracchi s ordina ad produ(Tioncm,& cpnlcfuationc 
clfccfLiil . In fehten'tji eh quejto dottore nodourehbegta- 
tnainafeere al Mondom huomopa7:zj><fperche jiyelis , 
&: Narura non defhciuiitin neceflarijs. 
,/peripzAEta pi opria rnoftra d coir arie, hlaegltdeueft- 
r/iarc^che l'<~vfo del cervello pnon fta necefat h all hnQ^^o, 
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I afctp di perdoni tempo i» a r 9 on:e>ttt, \ che ni prd. 
poptomftrofinelmnte mn rìUnaho unnìì a ^ tdìcap^ 
^he fin A idihc oche !a 7? elipjònt Chri/ì iam mn rtconoPhe 
/)>‘ r fUid i; fuor nella p, ojcffone della fede altre perfine^ 
; /empiici , e di ccndtìone ò priunta , o di poco 
fupèrVere alta priuatà ^fùfnT^a fallo batiiuole^ che rim 
fdtferò nella Sede di Pietro P>o»tef et paucn, Ijtermf j 
pruid'ò^' i forzaìernpotale j e f/ojltatt d' 0 'ni tirrena 
grande , perche alle qualità di quéÙihenconfacc- 
'uanp'ltfondì ir j.i^i qUeih-^ Kc per mani em rii in/ldry 
tn’nfpqr^ib- -T ér/o'gli BciUfa/lict C api ^ crad' nlopo 
all^alèàt^orìtà , che la Spirituale . SM a dopo , 
"clh V'i Sènta Mad''è 'Chiéfa ha- ahiraedati corre Pifli i 
’Pt im 'rpfp ’Mimarch'y gt Impera loYki quelli^ chel^atuT^ 
‘ZoHcuore a un chinarfi ad altra Sacra Potenza s 'che 
"à quel a detto rd\ ajpiefattipli occhi a non àhhajfar<^ 

f fdal^to Jfltn hre ^<he aqt elio , il qi<a' r Iute traja* 
nid' i-ùna SMaefià àrroufia ) Konfannoricouofce.re fu^ 
'pfTÌ>rtàog- a-i ^czjn , la quale noi apparifca inalzpita 
ytil Troifo del dominio terrine 3 e non 'z.en^a illu firata 
'daQè Còh n ' y dalie Porpriiy e dagli Ori . Cunucnneycl/i 
Pohtff i am>/tette^ii 0 le richeTcsS terrene , eftfoUs^ 
uafScroàL a po esia del Regno temperale , pirrtnd^ 'fi 
*t> enirmLkiiml confjeito di quei Grandi y chè a Lro do^ 

' G ueai.o 
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ueaao pi^ofeffàrfi di ira» lunga inferiori , ' 

Coflantino iilquale fu il primiero Jmperadore^ cbe^ 
rnomfcendo Chriflo per Dio, fi profeJJa(Se fudditodells 
fua Chiefa , e rkonofcejje il Sicario ài lui perfuo Capone , 
per fuo furano Signore» fu anche il primo a cederli Vi 
per io diRoma, O* a colìoiarlo in que'laampieesAdi 
dominij^con cui fi è poi mantenuto mai ftmpre Auguflo 
fra Grandi il Komano 'Tontefice . Onde non può aferi- 
uerfi fe non alla feUta ignorami ^ , o malitia del Satirico 
il d re . So ancora qualmente ad vn Pontefice , ó 
ad vn V efeouo ponero » e dilarmato liumiliauanfi 
gli Imperadori più facilmente di qi^ello s’arreu- 
dano bora Principi molto inferiori a Papi diuenii- 
ti ricchi, c potenti, mercè che quelli erano Santi. 

SiluefirOfChe pur fi refe gloriofijfmo fra PootefiiiSantiy 
■fu quegli »che pofe la Chiefa di O:o al pofejjo delle gro^n 
dezjj temporali » di cui pofeia neper facce fio di tempo, 
ne per alter atione di cofe e Hatagiamai fpogliata in gm 
fa»ch'a fuoì Pontefici babbia potuto^conueri' e tlnorne dt 
poueri, GltKe» gr Imperadori Francefi^ ebehannà^ 
bauuto per ereditario nella lor C afa V alterar fi innanx^ 
alla Maefià de" Pontefici ^ il rhon ferii » il fruirli con 
ognifrtedipmhumile^ effireffiua nj ener atione fon 
[iati quelli altrefi y che fra [Principi grandi fnofi refi 
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(in^olirmente immortali ad it, glori xdinon JòUmente 
difendere con tarmi proprie gii tìati, Ugiurìsdittioney 
e la grande^a EedefiapUa , ma di corroborarla con U 
conprmatione ddla loro auttor tà } o :'i aumentarla coi 
doni di più ampif do mnij . Hor 'veggap s’ è pur ombra 
dt -verità nelle propopt lini di que^o fai fario. 

Non perche (^hrtpo Ufeto il conpglio della pouertà^o 
lontaria, ne perche S, Pietro p dichiarò et hauernnufpr 
tifito a tutto per lai , •viene in cónfeguen^^a , che dfdica 
a Pontepei y che difonuenga a Primati Je'lxChifail 
pofepo del'e ricchezze ) e grandtzze terre ie, E prìmie» 
ramente dottrina 'Volgata che 7 conpglio di fh'i'lo deb~ 
ba in tender p non tanto de gli atti eprinfeci , quanto del 
l'affetto mtrinfeco , ilqualt deue onn natnente pofporre 
t amore d'o^nl ben temporale a q'ieldtÒ Oyche fola ha da 
efferfommo bene dello IJnrito , mentre il corpo , e Ufenp ' 
non arnuano a l hauerlo per tale . In oltre pòi conuiei e 
oPcruare^che S .y ietro^e gl' altri feguxcidi Cìmpo •vi' 
uente rapprefèntarono agli occhi f*o ^e del Mondo perfo, ^ 
n iggi dttterfi yq^tedo cioè difemplue Chr piano^quello di 
Oipepoh Evangelico , quello ii Sacerdote , o Fontepee 
EccUpaltcOyConnuepa (Uff'- re'm^tych'lprecetttyO conp~ 
gUconfcr.ti Icrj da Ch'ilio in qvati'O figurauaio vrt 
gra Ij di ptr ò le , nondxidattauano a rnttlcpmi , come 

* C/ 2. temnu 
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temnti le <vc'i T vhdÌtro.^rai/ùi siche quella pouerti' 
njolofitariayqueUa/io celihaiOy quella prìuatìone dellU 
bevo dominio di fe fiejfo,quel{humile (tòtiettiondel fue 
Sfinto, e quella profefJioiK à' ogni xirtu più perfetta, 
che 'viene appropri xt a a gli huomtni Euangelui , non 
laiene comandata a fhrijiiam,a Sai er doti a Fonte/ tei, 
Son Chrijìiani i Principi, in concetto di buoni CbriftU 

ni, ancorché ri cchi,ancorche grandi, come tali altre/ deìh- 
bona e fere venerati i Pontefict,.bencheft nteggan o ejfal 
tati f lille grandtTxe dei So 'ij Kealt, e beuche fplendatio 
tra le ricchezze de' temporali domtmj . Ar<z^ con tanto 
maggior convenienza dceiìimarfi accoppiata la Gran- 
dizZi terrena alla profejjìone Chrifiiana ne Sommi Pan- 
tefici,che ne’'Trmcipi SecdAri,quanto queUi,come fem 
plici Luogotene;*ti di ùto , nel dominio temporale, non • 
hanno dafoHenere con gli appoggi terrem,che'l decoro, e 
Fafittorità dlrona^foì a Corona j Ma quelli come HJica- 
rij di tutta la potenza dii[hrfto,come Signori della T er- •- 
ra, dell Infenso, e del Paradijh, hanno. da » en.lere tre- 
nstndan-e .te augujiala Ma ftàdt triplicata Corona, . 
alla cui dignità ne n.eno farebbe adeguata grandezze 
quella de' Impcriovniuerf a/e del Mondo . 

Id engajt hora conlepropofitiont del falfar'kì me de fi- 
mo a dar 'un tocco al par agone delie_ yerità aKcnnate > 

1 - • e ve- 
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e>vtdf 4 fjì> chéfe ben moffret^o oro'^ifùon ifòno 
ptrò tutte fdipite 'faJJa per/i'^iia,e m diUi. Ec- 

co delle fiteprtipofiiioni Hora s^affid^ino i Pónccfici 
airarn'^ÌTi confidando nella pofiàiiza terrena , de- 
fHtuici pero da ogni foccorlaDiuino , aiianzano 
bene Tpeflo poco credito più che riputatione. 
Conjìdanft tTontefict^cpero ^ anche nelle for^^ che, 
fomtnin'Hratì Uro i temporali dominij»ma non s auua- 
pltOKO ^ er'ù di quefie yft non quando Ugiujiitta della-» 
caufa i e Uineficaiiit de gli altri mezjj > rende il Ur afò 
TiOnfòl opport uno^ma neceljitopi : m tal cafo pojfono 

temere j che tKtP.ifioperi alla rettitudine de' propri j in- 
tenti il/òuor/b Diurno , Gaufa iubet luperos me- 
lipr lj[)erare lecundos,' dijS'e quegli , che canto U 
guerra ¥ar fa' Ha. 

Raflembra , clìV/fi non conofcano altro Para- ' 
d ilo tuori di querto. dominio temporale,; per cui 
dimofhanfi orgogliolamente indifcreti ? Et yor^ , 
rebbe accpmu .are a gli altri il proprio niaUre,. .'Ala 
(hi! qticdaè unai fr/nità di ceruello^cd cu: non pati- 
fcono jucu if) fonafi i nbeuuti di fune dottrine ai fónti 
di i a Diuina ò apiehKj* s rnaft ben coloro , che han fatto 
iiu Ùqj > '0 ielle Schuole d'Atheo , e d' Bpicu' o gli ev.pij 
cioè , gl' Ignoranti ^ ei mentecatti. Lnpij dixerant , 

(Jcuopre 
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^ fcuopre fa fipienxj. medefima) cogitaute^apud Te . 
non recale , cxigaum , & cum tedio cfttéiTipus vi- 
tx noftrx , & non cft refrigcrium in fine hominis, 
&noncftquiagnicusfìtreueriiisabinfcrÌ5, quia» 
ex niliilo nati l'umus^ & poft hoc erimusj tain- 
quani non fu eriinus . poi,* he partecipi le con^ 

ditiow iti concetti de ^// e np'j pojSt rimetterlo aUa d'f^ 
cretezjj dì chi leg^CyCon no^tun^er fidamente ijue fio con- 
trafe^no : Ch*è proprietà eli Ut d àìi exoi fatti > pdt che ^ 
con Le paiòle^ Venite truamur boiiìs, qnne fuqt, 

& vtamiir creatura tamqua n iniuueiitutó Gx?Ieri- 
ler . Vinopretiol'o , vaguentis nos impLuimis, 

& non prxrereat nos flos tempons . C ar oiiemas 
nos rofìs , antequam mateeicant-i nail.rn pratum 
fit, quocl non percranieat luxuria nollra .• Co itra^ 

J'ejni tutti [miniar mente rhuy nsnù all' età, alt indi- 
nattohiy ai .reyofati ^ e njirtu fi coHumi de Pente- | 

il mantenimento di ins terreiio c la calamita de | 

furori Pontiiìcij , ne mai co nparilcono cosi adi- 
rati, che quando fi pregiudica nelle ragioni tem- 
porali, o nelle apparenze moaiaixe. O quanto 
ch:ar-*men'e ndfa pi attìc i di cnjlui ji "vede a luera: o , • 
cU‘L 'ifaL'^nj tiiMi occhi .li VdpAper jliirjL red bene , fi - < 

nji~ 
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•piffd S Liwt ptrùffiruare eiòych'al fuo tredere ha quaL 
thè ragion dt mah. A^ra apra glt occhi Jeui i fofchi 'veli 
della pajjif^neytandi gli Eccleliaflìct annaUyancheintor 
fjo a più mioerm tempi ì ripeta $ fùccejfidtquefìo Pon^ 
tificato mede fimo , li prouedimenti , i da retiy le halle , 

‘ le /communi che , t rigori cantra di chi gli ha meritati , e 
yedrà quanto egli temerariamente mentì ft a . 

Deh che lo (degno de’ Pontefici in quelli no- 
ftri Secoli procede il piu delle volte da priuata 
palTione . Errad gran lunga Jei Pontefici Romani 
andàftroin quefit pcolt a feconda di prtuate pajfioni ^ 
nonfi rtìoffrereUttrogiamaì/degnaticon Granài s Ma 
con yn occhio affettatamente chiujo ad ogni loro eccejjò j 
con <-una moUtzxo [iegheuole ad ogni loro tntere/fejCer- 
chercb! ero a, cofio deyregtudttij della Chiefayd'obltgar- 
li a gl' ingrandimenti de^U loro cafe 3 e di lajcian racco~ 
mandata alla protettions di quelli la fortuna de'proprij 
Parenti, ^Mentre dunque indifferentemente fuopro- 
nofdegno quando la ragì ote il comporta y danno a vede» 
re dì non regger fi a paffione priuata, ma a zelo della Gii* 
Jlitia j e dell’honor della Chiefia • 

Quando fi vede, ch’eglino determinano, & 
operano come huomini. Tempre r itrouai 10 con- 
trailo apprefl'o que’ Grandi, che imbeuuti fin dal 

nafei- 
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narciiri 9 ntqfiil'piiici gpnefofi comportalo 

. la Ibggctiiqn? ad gvaJidc^a atcUemarc,. 
Metxtreje ^afjadp' 

Jcru<in\<i f^er/ò U R€Li-^t»n^ 
h emn9 f t nfur.ik<>^\oftr^^.i c<Ìfi, déurit^tna t io 

, de, f non r e {(filila, d^ft enzji 'p 

ne nut rifiata ij}. ni i cosi fi*\ Ci à lar paragone p^ 

fa,no'jftifna.ie ^rundez^^'accidintaU itiViiAno 

• cì Llnjto^^ e del />*piCìm^ Capo della Ko^tfa Cfoti- 

' V ' i^rr 

Principiarono a tractar/icome huomii\i, goan- 

c!o acjliciironoal manegino di ricchc^e terrene, 
liitci poir.pofi per racrelcimento delle 'glorie mp 
danc . ^ut/ sò 3 che Polite fui [tanfi trattaci 

^ da Dei'. So bcìX'^ihe ì/,Qj[tifohof tatti r ittati ^ahttOì7ì\- 

,nt Saliti ) n/t pìWOtì rcwÉ’ dopo/'acqu if'o delie tp^po^ 
lalip-artdizze, . * 

. L’ in croduteione dcllVO.ro ha portai 
-Chieia pregiudieij nrti giùngi;! di <jaqlharrecc^ 
già alk.I^piihhca, Spartaiìq^. Nb/iha<-sftiiita tt^ 
['■dciche pojjà arrogar/i d'haueu crei ùo in t^uedoicli^^lie 
n n adduce iepruoie. N)LalcO’itr,.r o h tbh\^t^,di/i:o^ 
Jtr no ^uafitadeg»a.,e mi r 'uamcn e' ijp c t/a/^ajli-Oip 

ia^o tra ulù dt La Pont /' Uta^ru «/.zzi . ; : n r, of 1 J' 
, ' Prima , 

- -a*, i *' 
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Priim, che pofledefle la Cliiefa Stati, Scab- 
bondafle d’entrate, per fomento deirhiimanaa- 
uaritia, tutti quafi li Vicari; di Chriftopailauano 
dal libro de’ viui ad hauer regiftro nel Catalogo 
de’ Santi . Si , perche al. bora patite a tal- perfecutioni 
la Chi. fa , che non era Tontefìce , ilcjuale ‘ialla crudele 
tàde Tiranni non ff e fatto diuenìr Mar ire . Vinta 
V 1 lo 'a rii fi è Ithertta ix perfecutori It Chiefa , con 
r xUattirnento de gC idoli fi /ot.o folleuatii 'Tonte- 
fici : E quejh -0 ranf chiamare pregiuditij della Chie- 

Non era la Sede Apoftolica vn Arci da guada- 
gni , ma vna piazza di virtù j Tale altreft è al pre- 
Uni e . l iceuere in dataria Icgiafc contritnttioni 
della ffh. efe inferiori alla fapremx , ha da h<a j er nome 
di mercato , 0 titoU di biajmo . ^ 

Principiarono quelli abufi , e rantolio nacque- 
ro! Herelie, veiinerogli Scifmi, continuano le 
maldicenze con poco riguardo di così alta ammi- 
nillratione. parli il Satirico gmsìailpntimen- 
to proprio , e Li prati i:x di fe ftejjò . Sempre , fin al tem» 
pode mede fimi ApoTi oh hanno regnato lEereJie.^ ^li 
Scijmi., le m<d duenept, Necell'e eli, ve veniant 
Icandala^ veli autem illi, per qiiem fcandaliim ve- 

tl nit . 
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nit . Certa ^uai a cosìut U cui bocca, è vn fan*e altrtm 
tanto impuro abbondante dtfcan'iaUfi prùpo- 

Jitions . ^ual L reti'o , oSctfmauco potrebbe parlare 
più pernicio/amente di tutti i Sommi PontejiciyJi quel- 
lo che fin bora babbamo >udito furfi la co lui., che pure 
poco alianti fi prò te fio i\fclamare cantra il fai / Pontefi- 
ce re^n inte come PrinSpe terreno ì J^ a' bocca fer- 
pentina può mordere cofi njelen [ameni eccome fà il n e- 
defimo p:ù di /òpra ne* particolari di Parma ? Non 've 
triodo di proceder con ordine > andan lofi dìetrjla traccia 
d'<-vn Scrittore 3 d) e tutto dfordine . To r.i imo addie- 
tro , e fentiamo co i q'iclìa indpnaf ore , cb'è fiu ^a , 
il iiegotio dunque di Parma s’a ('pecca al gouer- 
no ceinporale , che per^ nel maneggio di qaello 
non pecca punco chi non cunolce Vrbanocome 
Ponceiìce . Potrebin parlare più perue fxmente Lu- 
tero ì Si può pronuntìare pjopofitione di più perniciofe 
corf guet.T^ ì "Dunque {per non tr ifcen.lere i termi- 

t.i^eierali) in vnacaufuuitempora 'cin^iufl.ua ^non 
fi può intromettererantlcrità Pont fi ia in quanto toc^ 
ca allo S fu liliale l S( (fue fio fjf t thè 'V dorè lonfr- 
uerebberogl' inurumemi fatti ( coir, e fi dee) in forma 
Camcrxf Che efftttQfort‘rcbierogliobUgbi deUepen- 
J oni ì Che Jtjf 't ren^ji da luttc decine , an u ihe fu(i - 
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flenxA terrebbero le inueSìtture deite de Ponte/ìi i, eie 
cotta entioni fatte con la Chiefa^ se’ìa non -valejfead 
opporf a fioì pregiudttìj con le cenfure Eccltjtetfiu. 
che ì 

L a caiifa de grani {fguìta egli ) c ciuile, e con- 
lenciofa , doucua però attenderfi la dccifione al- 
tronde, che da Roma; non conuenendo Tefler 
Giudice a chi c intereflàto. 0 degna decìfinne» Vn 
Principe ha da rimettere 'vnpropr 0 fuddito aliroue^ a> 
ftìr.c(ntenti''ji quegl' intei ejji dell afta C amera^che ap~ 
prejfo II luì fono talmente cornprauatt , che non ricerea* 
no altro j che i ejfegu Itone. llMache duo femplicemen- 
leynPrtnciie.^ fe in proposto del Pontefice fa di me. 
fiere aggiungere ^ yn Prncipt /ùpretno, rijfetioaCHÌ 
r.on è alcuno ^ che pofa pretendere fouranita di domi- 
ttio j ptr la quale debbano alai competere le appeUatio- 
h;\ noh che i pi imi giuditij de' proprìj fuddiiì tempo- 
rali ? 

L’haiier procurato { d medcftmo) di 
fermare il (uo Ducato, e rarmarfi in propria dif e- 
fa non c peccato ? Sì come coHui patifce d'intelletto, 
€ di nuclontà , cofi certo dee efere dtffcttofo di memo- 
ria ^mentre mofira ejferfi fcordti'o , come dal principio 
negò quelle furfificaticm^ armatmnti, che bora 

ti z preti- 
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prende a diff^enàire . Alihora douta egli hauer rigUAY* 
do 4 / tenore delljnùeftiture Tonuficie , hord , comeÀnr- 
conftderato , non yi auuerte , ne penfi . ^la fe /’ AU 
teT^ di Parma ha publicato ( com'egli fuppone) Iz^ 
proprie difcolpe in quefìopropofito , a che fine bora entra 
a prci^iudicare all’ Altera medepma confimi Spropo^ 
filli 

Eccone degli altri , il Duca di Parma c Principe 
in Italia, ne però conueniiiagli d’cfporfi a que’di- 
fprczzi , che pauentar douea in Roma appreilb 
Giudici folpetci , forco il dominio di peifone po- 
co ben aftette . Antj ( dico io) il Duca di Parma è 
Principe, cbertconofice ogni fiua grandez^ da Paolo 
Terzji Pontefice di glorioja memoria che quanto poflìe- 
de , tutto profefifa ejfir fiato munificenza della ChiefiAy 
e che fi gloria d’ejjer Feudatario , e perpetuo Gonfialo^ 
ni ere di quefìa : E Principe ,f:he hapafiato per P adcl f- 
tro ottima corrispondenza col Sommo P onte ficeVrba- 
no 3 il cui fiauore ha ritrouato propino a fimi maggiori 
bifiognt . Con qual fondamento dunque fognando 
cofim ycheSua Altezx* pa;uentar douefje dtfpre^tin 
Koma, eh’ lui potefSe incontrare Giudici fòfpetti t e 
che quel Dominio fia di perfine poco benaffette} 
Ma fintiamo <^»a maffima politica degna di buon 

^ta- 
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Stdtijia: Yn Grande ha priuilegi per confema^ 
nòne del fùo decoro quegl’ ifteffi , che gode 
vh inferiore per 'mantenere lavica. di- 

rei thèd tranfuntodi queflt friudegt jÌAfingolarmente 
covferuAto nell'arehtuiodi qUeHogran cemello, T^oiche 
Kcl rimanente lò-ttonsò^ cheapprefodt ne/un Principe 
hMh prtNÌtegìb hudmo 'de fi a per la conferuatione del- 
la'rt/rta, di non r^§òndcre- alle ^ itationi ^dinoti compa- 
rire ànanti a que' tribunìtii^ d cui ei rutene chUmafo , di 
TìonPìare dgittditio del proprio Principe , ancorché jòfr, 
pet'foy And hitTtJteoJi'ouerto ■ ho bene i che concia con- 
tumaces onii\Ì4 iura clamane : Ksoch t Princìpi 
ternpéhlP'prdcedono èon 'ognt maggior rigor dt cafìhht 
cantra coloro, che fi mhlu forma fi moflrano 

Jpre:cjionùdeUa loro GmHnia , o fatto qualfiuogUa^ 
preteff 0 afj'chegiu/fo tentano declinare dal loro foraci S 

Oh quanto moflra cofiui auucrato ne fmi dtfcoìft 

quel principio dialettico y co l quale s ihfegna , che ex , 

fallo non nifi falfum . Mentre dalla falfità delle 
pfofofitibni pHcedemi, ‘■viene a dedurre queffa con*. ^ 

fèguenzja Idfiiu'falfa y ^ erronea ^ che pò fa cadere tu 
mente Chriflidna ,>i Sono dunque imialide le Scoin- 

muniche. Potrebbe parlare con piu sfacciata tcmen- 

tà ’x>n Erefiarcafiannato . ferto no» ali ri, chevn huo- 

■ , i, ^l( 
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p'ejfo,che 'vale thnedeftmoythe nullus homo. Soli dun 
que 4 T>.tf iOiCA l'efSan. inAU neljuo^iid ciò U 'vali li- 
tà , tfr* inualidttà coft deUe Scomtnuniche , come d' ogni 
altra dcterminit cne Pontificia y a Feddt l fuppo, 
nerfe tutte v Vie , tu te rette , tutte /ante, e come ta. 
livnerarfe^ir 'l'ùùidirle. Sceptoru vis tota perir, 
fi pendere iurta incipit . (^antò altamente Lucano ^ 
ptr infignare a Pnnrpisch’è dtjlruttoogn yigore d' aut 
/.' rltà j e peri, e fìtà ogni buona ài^finftì i ne dtgouerno , 
come ~u en perm filo y che filettano i i bilancia le deli- 
beratìonì della Giuflitia . Che forzjyche riuerenzjy che 
ejfettohaueranno! decreti de' Regnanti quando a me- 
defimìjUdditi torchi l eftmina^e y e' l r fìluete , fe come 
Cliufi i ob/t^hi no olii ojftruanti ^ , o come iau„ lidi de 'ibano 
i/icentrare il d/ifrt^^o , am^i che Ve filetto pretejd. 

Chiudete o Pfin ipi t orecchie a qujlc Sirene^ che co'l 
lor canto -v’incaniano per addurojentarui prima in 
Ijtargomort’JerOyepof'iaJaredi vai mille indegne tra. 
sformationi , Iosa bene , che ad ogni cenfhra Pontificia 
pullula io di queiii T eologafi ri dell’ infil rno con Scritta 
re vergate an^i dell' acque di Lete y che dt Chrtjiiani 
inch: ofin.pt rfif feordare a grinta efiatingnifentirnen- 
to d: Religione yC di pietà, M a che IJ or fe^penhe s’ap- 
portano queji' acque infernali , il fuoco dell ECiV/iafit- 

che 
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iU cenfure.unto ptù'eficau , ^^(arjto meno confumati>,. 
in fiamme d'apparenza, Ufi a, d'oprare ne Ubammo ifiuot . 
tremendi e fiotti ? lorf : , perche cofiorp'ardfiono opppr^ ^ 
fi co' lorofcU A dt cartami fulmini delle Scommiinìche U^. ^ 
fcum di colpire, di penetrare, d'e/k rmkar eh perfine, , 
le Cafi,ei Regni ?. che fi non hjuejfia cuore la l/reut-,\ 

tà > vorrei in orridire , non che atterri* e le me^tkon U , 
ricordanza de gU e fette oprati dalle Sc^myf uniche in 
chi di quell: fi e mofira'o m e 10 pnzsj^nte. Parlanohog «. 
gigiornoda fi medefmelem fi le Ugrin caoli ad! 1.- , 

^ghdterrafii quale porta' a da non so quaH'ìterno furo- 
re admc.ru iùir nelle firagi de 'I fie^ty^rie vfiere,ad- 
ditaùaficuolmente aChffiunì in -uno /petta o'o or- 
rendo, quali jtano gli cfenijfill:Scammuntchefprez\a 
te da EhVigo . E pure non mancarono a quagli de falfi 
• Tcologi^cheglule j cfuafiro inualide , come ne tampoco 
pur horj ‘xsediamo mancare al "Duca Ca- lo di Lore la 
cajo afiai fimigHante . Sono folli quefi T cologi^p mani- 
ci dell' Inferno , che co: fia. i della loro r-janità firuono 

alaarefie^ i'.ardore,non a fiegner il fuoco ddlefiU- 

nate cenfure * 

Chi e perii che qui non ardui ad intendere la praua 

intentione del 'Macinante, per cagione di cut eg'icercoa. 

con falfido.midi render psrfuajt i Principi cclU no. - 
J ^ hta 
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M di quegV étti yche ricono/eonoper loro origine U SpL 
rituale , ' e Juprema auttorità 'Pontl/tcia ? Egli njuol 
quiui 'véftitfi della perfona di PoUticoycioè a dire d\u 
perfido Ateiflaper commuouere tutta la Chrifiianità 
contro la Chiefàye contro ;/ f^icario di Chrifio.Maperche 
fcorge^d)* alcune fi. intil'e di p età Chriflianay non affat- 
to fptnt e ancora eli' animo de' Crandr^e fie non altro tl 
fiolonomey la fòla apparen^t^ della Religione proficffata , 

. rende dtte^abi!ty;gr,inwtiuo cotitra l' EcclejiaSìica:, e 
Ponti fic*k prandetxài cerca concfuefti ritroùati d* ngan 
vare ingmfia l'altrui credulitàyche ft pcrfiuadam talea- 
fio fiepa^ato l tempora 'e dallo Sp'rìtua ’e , la perfinna di 
Pontefice da cfuelladiPrincipe^ lagiurifiùttione Eccle- 
fitafltca dalla potelìd Secolare . Eccoehe la fiua temerità 
pernerfianm m\ fa mentire i ' , 

; ConthiudefI { ardtfie egli dire ) qualmente in 
S.A. non può nocarfi dii'prezzo del Papa , de in 
queQi muouiinenri non haoccafìonediriconol- 
cerlo più che per Principe temporale. Conchiufito- 
ne ben degna di finn argomentante infiernale , ^iapìù j 
ma peggio ; In conformità di cali lentimenci { 4^- 
' gtunge dmedeftmo ) anche quefta Scrittura tratterà 
ne leguenti caratteri il Pontefice come Principe 
terreno , & elclamera contra di lui . Non fi “vede 
. I qui 


1 
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tenenti le <T/eì'Tvn dUrograt^ù s. siche quella pouerti 
<ZfolofìtAria^queL 'taf}o celikatù^ quella pr i uat ione del ii^ 
bevo dominio di fefiejfo, quelChumile aòtieìtton del fuo 
S^irito^e quella profejJ,onc di ogni t>irtù più perfetta y 
che 'Viene appropri xta a gli huomtni Eaangeltci ^ non- 
•Viene comandata a Qhrtjitam^a Sa\ erdoti' a Fonteficì, 

S on Chnfliani i Principi, ^ in concetto dì buoni ChrifìU 
ni,ancoi he ricchijancorche grandr^cnme tali alt r ef deb- 
bono efere venerati i Pontef tci,.benche)t 'veggat. o ejfal 
tati fulle ^randtixe dei So ìjP^ealt, e beuche (pUniaìh 
tra le ricchezze de’ temporali domimj . AhZJ^ eon tanto 
maggior convenienza dee Bitnarft accoppiata la Gran- 
dtzzi terrena alla profejjtone Qhrifliana ne Sommi Pon- 
tefici, che ne' 'Principi Secjulari, quanto quefliycome fem 
plici Luogotenenti di Cito, nel dominio tecnfarale^non ‘ 
hanno da foUenere con gli appoggi terrem,che'l decoro, e 
l'auttorità d'ronx fùl a Corona j Ma quelli come 'Vica- 
ri j di tutta la potenza di Clhrfto,come Signori della T er- > 
ra, d eie Inferno, e c,ei Paradifh, hanno. da » en.lere tre- ■ 
mendan e'.te auguji ala Ma ftà di tripla ata Corona , . 
alla cui dignità m n.eno farebbe adeguata grandezza 
quella de' Imperio vniuerjAle del Mondo, A 

V engaft hora conlepropfitiom del fx/fai ’u medef- 
tna A dar 'vu tocco al paragone delle, verità auennate > 

, . V ' ‘ e ve- 
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e ihàfe heU molha^o òro W 5 r i?(hn 3 fono 

però tutte falpite 'ÌoJIa perfìita^e m iìP>mtì di I4Ì. Ec- 
co delle Jite' propo fi i ioni Hora s^affìdii^o i Pontefici 
airani'^iji confidando nella poflànza terrena , de- 
fìituici pero da ogni foccoribJ)iiiino, aiianzano 
bene IpefTo poco credito più che riputatione. 
Conjidanft l'Tontefict^e’^ero y anche nelle JorT^y che. 
fomrn in’ tirati loro i temporali domini jtma non s’ auua- 
^ItOKO^ ero di qitesie ìfc non quando Ugiufiitta della-» 
cauja y e l’ineficaiiit àe glialtnmerjù > rende HUr afo 
ttonjhl opportunoyma nece^tofò : J^e in tal cafo pojjono 
temere y che ncV'Jfiop^^i alla rettitudine de pr^^prìj in- 
tenti il fou or fo Diurno ^ Gaufa iubet liiperos me- 
lipr ijperare lecundos,' quegli , che cantò La 
guerra Far fa ha. ' -*y 

Raflèmbra, ch’effi non conofeano altro Para--'* 
d ilo tiiori di quello, dominio temporale*, ^per cui 
dimoflranfi orgogliolamente indifereti ? Et yor. , 
rcùùeaccpmu .are a gli altri il proprio mal'^re,. -'Ala 
chi ! qu c da è una i ijermità di cerueUoydi cui nonpati- 
feono qucui^ch Jonaji i nbeuuti difne dottrine ai fottìi 
dt l a Diuina òapieh^a j ma[t ben coloro , che lun fatto 
itudiof » 0 ielle Schuole d' Atheo , e d' Bpicu< 0 .gli ewpij 
cioè ^ gl' Ignoranti y ei mentecatti . Impij dixeruJit , 

(jcuopre 
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(femore fa /àpie»^a medefmA) cogitaute^apuci fé , 
non re<rte , exiguum , & cum tedio cft téinpus vi- 
tx noftrx , & non eft refrigerium in fine hominis, 
& non efi: qui agnicus fir reuerius ab inFeris , quia- 
ex niliilo nati Fumus^ & poft hoc eriinusi tain- 
quam non Fu eriinus ^ Cl^ /?4 p<ù^ he parrectjfi le con^ 
dttiont , ti concetti de e np j po^i rimetterlo aUa df» 
cretezjjdì (hi le^^CyCntt no^un^^er fdAmenteepueJIo cott 
trafe^no : Cfdè propri et k i‘i lui il direxoi fatti , pilt che 
con Le par ole . V eiiice , &: Fruamur boiiR, q’inc Flint, 
& vtamur creatura ca:nqua n iniuuentaté celeri- 
ter . Vinopretiolb , 3e vngiientis nos impL'amus, 
& non prxrereat nOs flos temporis . Cor Jiiemus 
nos rofis , antequam mareeFcant i null.rn pratum 
fit, quod non percranleat luxuria noftra . Co ttra^ 
pjri tutti ftn^alarme>ite riouj nsnCt all' età, alC incli- 
natiorAy ai .redolati y e >^irtujjt coturni de Ponte- 
fici^ 

Il mantenimento di ius terreno c la calamita de 
Furori Pontifici j , ne mai co nparitcono così adi- 
rati, che quando fi pregiudica nelle ragioni tem- 
porali, o nelle apparenze moaiane. O quanto 
chiaramente nePaprattic t di cojlui fi vede a lucrato , 
cht'l ticMc occhi x TJya per rc.7 bene , e 
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•pifla '^i Liytct ptrcjjiruare ciò^ch'al fuo ir edere ha qualj 
che ragion dt male. Apra apra glt ecchì Jeuitfofcht •xfeli 
éelUpaJ/i'>ne^rUndi gli Ecclelìafitci annali^amhemtor 
no a più rmderni tempi j ripeta i fuccejfidiquefìo Fon, 
ti filato mcdeftmo , li prouedìmentì y i dei reti^ le halle y 
' h fèommuniche , t rigori lontra di ihtgli ha meritati , e 
yedrà quanto eoli temerariamente mentìfia . 

DchcFie loidcgnode’Ponrefici in qiicftino- 
flri Secoli procede il piu delle volte da priuaca 
pafTione . Errad gran lunga JeiF onte fUt Romani 
fitt'f afero in quefit feiolt a feconda e>'i priuate pajjtoni ^ 
nonjimoflrerehhtrogiamaì/degnaticon Granati Ma 
con y nocchio affettatamente chiufo ad ogni loro eccejjò , 
con 'vna molkzsa pegheuole ad ogni loro interefcycer^ 
chercbf ero a cojlo de pregiudttìj della Chiefayd'obligar- 
li a gl' ingrandimenti de^U loro cafe y e di lajciart racco^ 
mandata alla protettione di quelli la fortuna de'proprij 
Parenti, ^Mentre dunque indiff'erentemente fcuopro- 
no /degno quando la ragì oted comporta , danno a vede» 
re di non regger/ apajjione prìuata, ma a 7^lo della Gii* 
fitta j e dell’honor dilla Chicft , 

Quando /ì vede, ch’eglino determinano, & 
operano come hiiomini, tempre r itrouai io con- 
trarto appreflò qiie’ Grandi, che imbciuiti fin dal 

nafci- 
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r.alcùr.^ntq fli rpirici gjenerofi «importalo 

la ll'ggcttiqii^ ad vViiA gvaiide^i:a atciientarc». 

Al efitre J e p/ffjn 4p' Qrdv 'dh^ke pf pttà ,i hf~ 

JemaìiTji •xer/ò Ia ^uifii non 

hannp 6pnc,e4i i^cìjf pnfiérÀkol.opKfi deter n^mA} ioni 

,dè ^m{e^ci^me )\an re^La,t^e-{lft.l^A(j}fl^tìzji ’p 'urin^\ 
ne nutrì/cj^tS f^ rni cojÌ/hi e< ùi’cbe à lar paragone po^ 
fano'jftit/taae gràniei^'acadi.ntaU quella dciPuarto 
ci CLnJr<\, e del /npìcm^ Cape della Ko^na Cjei^ 

' ^ Ve . - lO' 

Priiìc ipiarono a trattari, come huomii\i, quan- 
do adherironoal manecrio diriccheaze terrene, 
latti pcur.pofi per l’acrelcimento delle 'glorie mp 
d^ue . A^/^y so 3 che gi.”mp^i Po*3 tifiti [tanfi trattaft 
e a Dei: Soheie^ibc MoJ^iJlhoffati tr ittati ^ahuom:^ 
.fjt Santi , nftprifrje^'y cerne dopo [acqiAifio. delie tempo^ 
1 ali grandezze, . 

L’iiuroduttione dcliV Oro ha portati i\?,lLi 
.ChiePa pregiuditi j nOii ;tùnpj;idi'qaAlh,arre^ 
già alk.,i^ptihhca Spartano, . No/ifia cefi atta it^ 
jr-de^che pojja arrogarft d'haueu creaiiQ^ htquc'lpit.liyC,k8 
n<.n aildme le pruo ie, Nn alcooir a o h ifiù^ndi/iio^ 
Jtr no <ji*a*tto degnale rtn rbatMif^'e'' i^p 'e tdaJ^aglirOip 

0 nauiià di-lia Pont ifaagruftiiiZis f ri'p.ollMJ' 

..Il ' Prima, 
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Prima, che pofl'edefl'e la Chic fa Stati, &:ab- 
bondafl'e d’entrate, per fomento deH’humanaa- 
uaritia, tutti quali li Vicari) di Chriftopaflauaiio 
dal libro de’ viui ad hauer reg;ifl:ro nel Catalogo 
de’ Santi . Si , perche ai bora pattua tal- perfecutiom 
la Chi. fa , che non era 'Tontefìce , ilcfua!e fiali a crudeU 
tà de Tiranni non ffc fatto iiuenìr Mar ire . Vinta 
l' I lo 'a rii ftè liber.tta ix perfecutori U Chieft , con 
r xolattimento de gC idoli fi J01.0 folleuatii 'Tonte- 
Jìci : E quejlt ^o rxnft chiamare prcgiuditij della Chic- 

Non era la Sede Apoftolica vn Arc.i da guada- 
gni , ma vna piazza di virtù j T ale altre/i è al pre^ 
Unte , J^e / tceueretn dataria le giaflecontrihationi 
della fh. efe inferiori alla faprema , ha da ha i er nome 
di mi reato , 0 titoU di ùtajme . \i 

Principiarono quelli abiifi , e tantollo nacque- 
ro! Herelie, vennerogli Scitini, continuano le 
maldicenze con poco riguardo di così alta ammi- 
nillratione . i pa ri 4 d Satirico giuda il fèntimen- 

to proprio , e Li prattitx dt fe flejjò . Sempre , fin al tem* 
pode rnedefimi ApoTiolt hanno regnato L B. e ‘ejie^ gli 
Scijtni^ le m.d dicenxi^e, Necell'e eli, ve veniant 
Icaadala, veli aiitem illi, per qiiem rcandaliim ve- 

ti nit. 
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nit . Certn^uai a cosìut U cui bocca è vn fhn^e altrcm 
tanto impuro , quando abboniante dtfcaniaUfe própo- 
Jitwni . ^al h reti'o , o Scifmaùco potrebbe parlare 
più pernicio/àmente di tutti i Sommi Pontefici, dt quel- 
lo che fin bora habbiamo >Tj.lito farft la co lui^ che pure 
poco aitanti fi prò te fio À\fclamare cantra il fini ; Pontefi- 
ce re^mnte co've Pnn.ipe terreno ì J^a' bocca fier^ 
pentina puòm riere cofi <-velen fament eccome fà il n e- 
defimo p!U di /òpra ne' pari: colar: di Parma ? Non 'xie 
modo di proceder con ordine , anian hfi dietro la traccia 
d' 'vn Scrittore , che tutto difirdine . T o r.i imo Addie- 
tro } e fentiamo co i quella inipnaf ore , ch e piu Ha . 

il iiegotio dunque di Parma s’a (pecca al gouer- 
no cemporale , che per^ nel maneggio di qaello 
non pecca punco chi non cunolce Vrbanocome 
■Poncefice . Potrebbi parlare più pirue fixmen^e Lu- 
tero ì Si può pronunciare pjopo fittone di più perniciofè 
corf guet. l ''Dunque (per non trxfceniere i termi- 

ti generali) in vna caufa 'li tempora -c ingiù flit ia , non 
fi può intromettere lauttcntà Pont fi ia in quantotoc-- 
ca aUo Sfili itualcì Se quefiof/fi yche -u lare lonfir- 
uer ebbero gl' indir urne rni fatti ( tome fi dee) in forma 
Camera ? Che efftttojort.rebùerogli ob'ighi delle pen- 
J. oniì Che Jijfirentifi da tutte doflin, anij thè Jafi- 
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fienzjt terrebbero le inueihture déte de. Pontefh i, eie 
conuentìont fatte con U Chiefxt s'e'Ja non -vaUJfead 
opporf A fi 01 pregiudttìj con le cenfre Ecdt jt Auli- 
che ì 

L a caiifa de grani {fguita egli ) è ciuile, e con- 
tentiofa , doiieua però attendrrfi la decifione al- 
tronde, che da Roma; non conuenendo l’efl'er 
Giudice a chi c interellàto . 0 degna decifrine, Vn 
Principe ha da rimettere -vn propr o fuddìto ah rane, a 
fr cmtenti'fi rpuegl inte> ejf delia fuaC amera^che Ap- 
preso il lui fono talmtnte cornprrmati , che non ricen a- 
no Atro , che iejftgut ione, che duo femp Ite e men- 

te yn Princìfe, fe in propofttodel Pontefice fa di me. 
fiere aggiungere yn Pr ncipt fpremo ^ rifettoacui 
non è alcuno., che pofia pretendere fouranit a di domi- 
nio ^ ptr la quale debl ano a luì competere le appellatio- 
h-\ noh che t primi giuditij de' propri j fuddiiì tempo- 
rali ? 

L’haiier procurato \ dggiunge il mede fimo) di 
fermare il Tuo Ducato, e l’armarfi in propria dif e- 
fa non c peccato ? Si come coHuipattfee d'intelletto, 
edinjclontà, cofi certo dee efiere diffettofodi memo- 
t ia , m entro mofira ejferfi fiord a y , come dal principio 

negò quelle firfi fi cationi, ^ armaminci , che boia 

ti z preti- 
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prende a diff^enàtre . Aiibora douta egli hauer riguaf'* 
do ai tenore dell' ivuefiiture Ponti fiae , hora> comeÀnr 
conftderato 3 nonytauuerte 3 ne^enfa. ^a,/e l' Al- 
teit^ di Parma ha publicato ( com* egli fuppone ) 
proprie difcolpe in quefìo proposto , a eh» fine bora entra 
a pr Claudicare all' Alt e-K^ mede fi ma con fimi Spropo^ 
fili ? 

Eccone de gli altri. Il Duca di Parma c Principe 
in Italia, ne però conueniiiagli d’efporfi a que’di- 
fprezzi , che pauentar douea in Roma appreso 
Giudici fofpetti , fotto il dominio di perPone po- 
co ben ariette . Anzj ( dico ioj i! Duca dì Parma è 
Principe, cherteonafee ogni Jua grandez^ da Paolo 
TerzpPontefice dtgloriofa memoria che quanto p'^flte- 
de 3 tutto profeffa ejftr flato munificenza de Ha Chiefity 
e che fl iloriad' ejjer Feudatario, e perpetuo Gonfialo^ 
nierediquefla: E Principe :,che hapaflatoper l' adcl e- 
tro ottima corrispondenza col Sommo P onte fic e V eba- 
no 3 il CU! fauore ha ritrouato propitio a fuoi maggiori 
bifogni. Con qual fondamento dunque <-và fognando 
coflut i CheSua Altezza pauentar douefie dtSfre^in 
Koma, eh' mi potefle incontrare Giudici f (petti 3 e 
che quel Dominio fla di perfine poco ben affette ì 
Ma fintiamo <^na majfima politica d^gpci di buon 

^ta- 
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Stdtifid': Vn Grande ha priuilegi per confema^ 
tìòne del fùo decoro quegl’ ifteffi , che gode, 
vri inferiore per'mantenere la vira . 'B/ògnd di- 
rei thè’ t tran/uncodiqitefit priude^ifiaJin^idAnnente 
covfcruktonell'Arehiuiodi queflo gran cime Ho, T^oiche 
nel rimanente ìb'tion so yche apprejfodt neJSun Principe 
hahùik priffilegtb httomo 'de Jiaper la confiruatione del- 
la'^rta^di tion ri'fj^ondere alle ùtattoni ^dt noncvmpd- 
rire ànanti a tjùe’ tribunàit^ a cui ei eviene chiamato , di 
nonBarealgitiditio dèi proprio Principe , ancorché Jòp, 
petèfl^ and inrmmf 'àiìej tg . So bine, che concia con- 
tuiriaces oaiiùa iura clamane : E so eh’ ì Principi 
tempà'alPpYécedono èon 'ogni maggior rigor die a fi hhf 
cantra coloro, che in^alfimglta forma fi mofirano 
Jfirexjjinù della hraGuifiìiia , 0 fotta qual fittogli eu, 
prete ilo aiichegtaffo tentano declinare dal loro foro, j 

Oh quanto moflra cofiùi auuerato ne fuoi difcoifi 
quel princìpio dialettico , co’l quale s'infcgna y che ex 
fallo non nilì-fallum . Mentre dalla falfità delle 
prof ofitibni precedenti , rvie.ne a dedurre qucHa con^- 
feguenza la pii* falfa » erronea , che pofa cadere in 

mente Chrifliand .. Sono dunque inualide le Scom- 
muniche . Potrebbe parlare con piu sfacciata temer!- 
tà '^n Erefi arca dannato, Qrto non all ri, chevnhuo- 

.. . mo 
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p'ejfoiclfe 'Z'ale il rnedefimo^ihe nullus homo. Sob dun 
que a tocca te/San. inan nclJuo^tAd (io U 'vali li- 
tà, ^ ìnualìdità coft dedeScommutiiche , comed'o^ni 

altra determin it ene Pontificia y (g^ a Fedilt I ftéppo^ 
verìe tutte “v li de , tu te rette , tutte fante^ e come td. 
Il V’ nerarfe^C^ 'X'bbidirle, Sceptoru vis tota perit , 
fi pendere iurta incipit . Qanto altamente Lucano , 
ptrinfègnare a Pnncpi.ch’è difirutto ogn -vigore d' aut 
t; rità , e perii c fità ogni buona ài^pnfttt ne dtgouerno , 
come ~u en perm fio ^ che fi mettano t i bilancia le deli- 
berationì delia Grufi itia . Che /orzj^che riuerenzjty che 
ejfetto haueranno i decreti de* Re gmntt quando a me- 
defimi fiiddìti tocchi l efaminare , e’I rfAuete , [e come 
pillili obit^hì io altoffiruan :^* , o come tnuAidi de'ìbano 
incentrare il dii'pri ^^o , an\i che l'eletto pt etefo . 

Chiudete 0 P> in ipi l orecchie a qufic Sirene , che co*t 
lor canto nj’incaniano piruddora/entarui prima in 
letargo morf/efO,epo/ciaJaredi -voi mille indegne tra. 
sformai toni • lo so tiene , thè ad ogni i eufiifa Punuficia 
pullula jo di queiii T eoiogafiri dell' inf rno con Scrii tu 
re -vtrgate anzj dell' acque di Lece y che di Chrifiiani 
inth. o/l ri.pt rfir feordare a gl'intet e/^atiogni fntrrn en- 
to d: R elisione y e di pietà , Ma che ! Jor/èy peri he s*ap. 
portano quejf acque infernali , il fuoco ddl Ecil-fiaf/i- 

che 
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Ufi di quegl éttiiChe riconofeenofer loro origine U SpL 
rituale , ' e /uprema auttorìti Tonti fida ? Egli ^uol 
quitti <-veftirfi della perfona di Politico, cioè a dire d\u 
perfido Ateifla,per commuouere tutta la Chriflianità 
contro la Chtefaje contro .7 (^icario di Chriflo.Maperche 
f cor ge, ih* alcune fi ìntille dt peti Chrtfìiana, non àjfat~ 
to fptnte ava ra y eli' animo de' Grandi, e fie non altro tl 
fiotonome, la fòla apparenza della Religione pr'>ficffiata , 
rende detefiahihrgtfi motiuo cotitra l' EccUftafHia^^ e 
Ponti fic4k (ravdetxai cerca conquefli ritroùatid ngan 
tiare in ^mfia V altrui ere dulitk, thè fi pcrfitadain talea- 
fio fiepa^ato l tempora ’e dallo Sp ritua 'e , la perfiona di 
Pontefice da quella di'Pr ncìpe^ la giurifiiittìone Eccle- 
fitajlica dalla potelid Secolare, \Eccoche la fiua temerità 
peruerfiamn mi fa mentire : ' > ' 

; Contbiudefì f ardfifefjilidire ) qualmente in 
S.A. non può nocarfi ciilprezzo del Papa, & in 
quefti muouiinenri non liaoccafionediriconof- 
cerlo più che per Principe temporale. Conchi udrò- 
ne hen degna cC<vn argomentante infernale , éMapiù j 
ma peggio s In conformità di tali lentimenti ( ag- 
' giunge il medeftmo ), anche quefta Scrittura tratterà 
ne leguenti caratteri il Pontefice come Principe 
terreno, tScefclamera contradi lui. Non (i ~vcde 

I qui 
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quifcoueyu linttntUne tiìMlighA^cpn U 
do tl BdCÌrtànU chimerttjtt e /e^ar^^tioràntllfi Pùnùficin 
grandezj^ ) (C rtancn tanto di rimuoueYtSHd Saniid 
dalla guerra ( comevantauafi dalpriutipu» ) madicom 
jfjuouere tutù i Principi cìmtra la Santità niedeftma, ^ 
Non fìiegniamo m gratta di fare po o dt rtfUjf'Q - 

ne intorno all'efclamati ni 3 che dice'Z/olcr f»re quello 
petulante centra tl Pontcjìc e storne Pnncipe terreno. 
Non f ranno, che errorì^che /ihcihiT^ ^che heflemmk. 
Non degeneraranno dallaltrey le quah htbtiumo Jco*f<t 
ftn hora,c nel man'JeHo delle quali hahbiattìodj^oìlo dt 
confumare il tempo. ' 0' 

vinche in termine di politita Vrbano fa menti- 
re rEuanj^cliojiiicui qnaiì (irppolto infallibile va 
Chrifto difcorrendo . Quis Rex iwnis commice- 
re belluin aduerlus alium Regc jfiion fedens prins 
cùgicat fipollitcum dee emmillibusocdurrere il- 
li qui cum viginti millibus venir J'O come pronun- 
cia alte majjime di Stato coHul 3 qualhora fin’e^eda 
Politico . Egli ha jiudiataqueflit fetenza >icl f^an^elo , 
acci oche nonp Jftno efer negate te fiì'e propafttìonì Non 
gti manca altro^che yn paco dinotitia degli tnterejjì del 
Mondo 3 e degli occulti f rii 3 eoi qualtfigouernano i Prtn- 

ct^'t 3 per e^er yn buon StatiBa , yada a far acquifo di 

tal 
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ut Hotitid 3 poi torni (he glt prefierimo intiero ere- \ 

V . '.V - ; ■ , 

'Cèrio chi ha punto ^intelletto , e di dtfeorfo airiua 
ntanifeiiamente ad intender e, come il Sommo Pontefice 
non ha hauuto ìntentione di procedere con la guerra alt 
rvitìme rulhe dlParma . Non hafuoluto far da douero, * 
Haprettfo attérrirlo^nonatterrarlo.St è benignamente 
comp'oxtuto (t-ofierua re il configho di T acito , coV ^uale 
nella •vita d' Agricola infegna w • Vti laós teftùeris , 
pà^cenèló mribs irricamehtajpads oftenta . ^an- 
dòfermàifieTH'e s intende -di portare contar/ni'l'fvltirno , i 
efiìtrniinh ad vn Stato , e di procedere di fatto alla de- 
prejfiofie-d' tz>n Principe ( come habbìam potuto vedere 
tri più d’fon efiempio mode rno )ft fà^ che le intimationi, 
ti' monitori j ^'partecipino la natura de tuoni ^ It quali fe . 
bcH precèdono di tempo i'. fulmine , prima pero quefh è 
caduto, ^ hit colpito, che quegli fiagionto, a farji fentu 
re : Si corca, eh' i fannoni vadano prima de' CanoniiC fi 
difpone ifiguf/à,the la fUlm'watione dell' vltime fenten 
\èfiìf fztt'a dalle bohhe delle bombar de. Tutto l’oppofio 
s e 'ofieruatone gli andamenti del Sommo Pontefice. Ci- 
t attòm reppicaté, monitorij e^fofii, tempi da riifohde- . 
rt,pr^ògho UnghifiÌrr^,trditarì àmmeJfi,partiti'd'acco 
modumcnt 0 ben afcoltàti , appxrei chi d'armi lefìt /, e più 
■ ' I 1 in 
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p/tntOf che condoTtAtìone ^ che pAce ^ otdittA cheji fittri 4 
^UArtierìteJìercitOy che JidefiftA dAOgni hoSiditk, e 
che fotta nome di treguA ^edt fofpendifnento <d Armi fi 
TtuolgA ipenfieri ctd 'vn pAcifico Accomodamento % 

Hornon fi legge ebUro nella particolarità diqueSìt 
Auuenimenticome fia alie'na dall’ armi dalle mine s e . 
dall’opprejjione altrui la mente del Pontefice ì ^mdi 
fi comprenda con (juanto più acuto fìimolodi malignità^ 
che di ragione corra il Satirico a proferire quefie inde^ . 
gne propofitiom . Non douendo permettcrfi C parla ■, 
àcà' Italia ) che Ibggiaccia a più duro giogo lot- 
to Tindiferetezza de Pontefici, facto maggior- 
mente autoreuole nell’ eftenfione del comando . 

£ più oltre, Viurebbeciafcunocon eccelToditi- > 
more , ne fora efTente dalla Ina rapacità , foloch 
in vna vile Ichlauitudine . '‘Peggio. Li Papi a- 
pronfi facilmente la ftrada alle rapine, o alla mi- 
na de gli fiati altrui . Malignità maggiore Efpon- 
gonfi poi li Principati al lolFeriré ogniìtermiiie di 
più dura hoftilità . Bpe ■ -vltimo . A fine di puni- 
re vna Scommunica fimfi lec:!o Tarmar efl'ercici , 
adunar leghe,ricercar foccorfi,per ficchcggiare, 
depredare, e finalmente condurre T vltimo efier- 
miuio d’ VII Principe . 

« Ciu 


l’ANTlBA'iGfNiV+À. 

d*oj^eruatiot)e mafg'ore^ in effegHment& de gli 
' ordfni eSfrc^ dt "tì. S. V EcieOenttffìmo *Trefttto s* e 
moflrato di tutto cuore apphcdto con V an;mo , e conU 
perfonaagti ejftrti.ij (Ctgniffw/O delÌjfuacar’rca.V Emi 
nenttjjimo Cardinale Francefco con generale ^e "vi- 

gdanùffìtna f'^ra.nttnden^a ha fatto prone dere alni 
fcurcT^a dt Roma.aHamunttìone ni V a fello S. Ange ” 
lo^al (orredamtnto delte PiaTJJ d'armi,^ ad ogni aU 
■ tro b; fógno coft l Un Stato^come dell’ e ff rato. El'Emi- 
nentìjpmo Car ^ nate Antonio con irìtrepidezstjdi fpiri- 
to degna d l fto anìiro rtihlefìè porr ato in campagna 
eclfguito della più ri^uardenofe no- iUi Romana, e'càn 
'vn ftoritijfmo iffcrcito dt fpui'ndeù'mda Fant;e^e quat- 
tro mila Cattaui . Còp poJJòWf fanno fo r quefi Princi- 
pi j quando oprano da bènna. 

intorno poi a C’ò^ chearcenna il Satiri o f adunarle 
ghe,e dì ricercar foa orft,che f dee dire je non che a b fo- 
gni de'la Santa Se le , in diftfa deproprj Stai », e della 
fua auttorità '•Oetanm anij offerti da Principi grandi ^ 
che ricerca*! ?li aiuti, e le leghe . Per le offefe altrui , /è 
non f fon poUe in opra le f ri^e proprie, molto meno ft fa-, 
ranno richiefie quelle de gli altri . Paffo per àòfèuic^a!- 
tra oferuatione le fio in, cn "venerei e lunfìc dicerie, con 
Le quali tenta la malignità dt coflut , non tanto di mv- 

% girare. 
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Sìrare , checonuenga a Principi ^hri^iani la dififadl 
P Arma^quanto d'infitgarli aWoff'efe del Pontefice, e di 
Peonia . Ofienderei la pietà, eia prudenza de* medefiml 
Principi, fe Sìimajfi , che Jin.ili figge fiioni hauefierobi^ 
fógno di contrapofi o, 

O^on contiene già di pafiare in fi lentia due per tùcìo-^ 
fiffimi errori, ne quali trj fior re laperuirfttàdi quefio 
huomo per 'pltima con fir mattone de* d< fior fi da lui in^ 
dritxctti al fodeuAmento de' Principi do ^ o hauer detto, 
che Sua Santità non s’affidi ne meno alle Scommu- 
niche che , delle quali non far / fatta ftima , come 
che la difefa d’ Italia , e d’vn Principe maligna- 
- mente opprefib e giufta cagione della moda di 
queft’armi . Pronuntta primu r amen' e q-tefìa faffijfi^ 
ma ^ inganneuolepropo/iiio jc Si combatte contra 
Ji Barberini, non lontra la Chiefa,ne il Pontefice. 
Come fogna cofiu i che fi pofia combatti re a »' ra li Prin 
,.€ipi 'Barberini , mentre s' inueflono gli /lati della Sede 
Apofiolica ì fonte può dar fi il cAfo, che non s'impugnino 
l'armi contra la Chiefa, ne contra il Pontefice, mentre (i 
proceda direttamente contra il dominio Ecclefiafiico, 
contra l'auttorità Pontificia ? Che titolo, che parte han- 
no in quefio fatto li Principi fudetti ì Se non, oltre Cefi 

fer intere fiati negl interefp della Chiefa, comepgn altro 
- buon 
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$Mon [uiittOit Feudàtarìo di ritrouarji al ma- 

neggio del gouerm Eccleftafiico qual mani di quel Cor- 
pOyd$ cui il Pontefice è Capo , e quali efiegutori fourani 
de confi gli fuoi » Horfi comcy per cagione à*eJpmpio,/à- 
rebbe flimata 'vna follia ài chi hauefie perduto per ecce fi 
fo di rabbia il ceruello y fe mouendofi Carmi da qualche 
Principe centra gli Stati della Corona di Francia , / t/- 
dtjfe dire , che quell' armi intendono di combattere con^ 
tra Armando il Cardinale Duca di Richeleùynon cantra 
la Coronayne centra il Re Luigia filo per ejfer quegli 'XJn 
Feddcy-zm Grande glorio fi ^inìHro diquefloglo- 

rinfiffimo e CrandjJJir/io Re » Cofi per appunto nel cafi 
pariynon difiarifidee firmar il concetto d'<vnparadofi 
fijtfconcertato. 

Ma fintafi que fi’ altro , che ha più dell’empio , e non 
meno del folto . Non reftano di godere il titolo di 
buoni Cattolici gli Spagnuoli, ancorché faccheg 
gialTero Roma,& irnprigionaflero il Papa . Veda- 
ft 3 come co fluì njien 'vomitando tutto il yelenoj di cui 
ha ripieno il cuore cantra la Qhiefa. Io so che’l condut- 
•tiero di quell' e fier cito indegno fù <vn ribelle al fio Rè ^ 
al fio T > ioyilquale prima ne r portò la pena» che hauefie 
confitnato il delitto. So che dell' e Jfe 'cito me defimo feri- 
ne -vna nobili fiima penna ifloricay ih' egli era comporlo > 

K partim 
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partiin ex Hifpnisjpartim ex maranis . Sòchtl/kt 
cocit^om^x ditde (anione di r^mmariiarfi adyn 
Grande ^ e forfè (pcrglt oblighidfllefòdisfatitonty che 
portaua in confguen^a ) dt mandar fuor a V'vltìmo fta- 
to difjrerato dell' eterna faluet.\a. Piaccia a 'Tyio^che 
hoggi ancora non dì a da fofpìrare a i altri per la pena de 
*T>!BÌni flagelli^ che tanfo tormentano più qaanto pia 
tardano* Non naò dtr d'auantaggìo^perche finto ch'vna 
Chriftì'ana indignatione mi farebbe prorompere ia 
eccefft . 

Ecco fdatmente ^che quella bocca infernale dopo ha- 
ucr effal àtri fumi delle fuc empie calunnie i manda fuo- 
ra le fiamme del p'ù perfido fdegno^e de più pernìcioft con 
cetti^che pofannfjiargerfì a danni della Quan- 

do che fiano Scommunicati ( dice il Seduttore ) tiit- 
'ti li Printipi ChrilHani per fiiffragio di Parma, fa- 
rà nccefsaria la coniiucatioue d’ vii Concilio per 
appellarli dalle Sentenze di SuaSantità . Efclami- 
no pure ( pr fegue con éccefio di temerità ) a lor gtado 
. " ì Pontefici contro il E^ecteto di quella appellatiò- 
ne , come forzaronfi d’ abolirla per mantenenc 
telici ius, cheprefiimqno d’hauere lenza fuperio- 
rità alcuna . Chi non rauuìfa in quefie pariile ‘■vna nuo- 
ua f-t ria coH Serpi e con 'a fact-^ c on Serpi cioè dell' a ilio 
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maligno cantra il Sommo pontefice , e conia face della 
difeordia per far ardere in diuiftonCi (g^ in feifmì la 
Chiefa Cattolica , 

tion farebbe par/bai perfido d'hauer fritto nulla 
centra C auttorità Ponti ficìe ^ f non hauef e ritoccata 
t Ere fa , conia quale Lutero , Calumo , d éMohneo^i 
Magdehutgcnf^i Protefìanti ^e prima di tutti il Nilo 
sforzjronfi di colpire nella più nobile e fegnalata parte 
deli’auttorità meiefma • E ben -vero che cori hauer ca~ 
nata l ingegno di cofuìda cofi impuri fonti l' accen'iata 
Èrefie^ non ha po faputo intenderne i principi e racco- 
glierne le proue. La Chiefa C dice egli) rapprelenta- 
ta nell’vnion de’ Concili; c la vera Spola di Chri- 
fl:o, raccomandata al gouerno de Papi, li quali pe- 
rò fono inferiori,e foggecci a lei come a Padrona. 
Non è marauigla che eh' è tutto mofiruofo nè (.omettile 
formi -vna Chimera d' <-un inferiore il qual geuerni la 
P adrona , a cui rzjiue fggettJi e produca -vna Spofja 
quale con nuoua moflruoftà fa fen\a Capo^mentre vie- 
ne per lui rapprvfentata nell' ''vnione d' ~vn (joncilubo- 

10 congregato fenia l' aut tariti del Pontefice . ^Igc/li è 

11 Capa della Chiefa^ e come tale e ricono fiuto pi r la par 
tefiprema^ e dominante da tutti i Fedri i . Non da cofu i 
perche il capo dette effere la più nude aliata par- 

K 2 le 
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te del fio corpo» 

t5W4 che più ì /è verità di finità , e cofiantemente 
àbbr ACCIA Ha ogni buon CAttolicoychefiloJtA vero Conci* 
Ih delU Chiefi •vniuetfile quello^ che *zften congregàto 
con VAuttorità del Sommo Pontefice , giuftaUcUchia- 
r Adone dt Chriftojche dtjfe , vbi fiierint duo > vcl trcs 
congregati in nomine meo,illic fum in medio co- 
rum. E che tutti gli Altri poi Jìaho ConcdtAbolì ^ come 
non congregati in nomine Chrifti , mentre fon pri~ 
uidell'ajjenfo^ C5* auttorità di quelli 3 che Chrifto Ufcio 
in fuA 'Vece , qudlhora dtjje . Pafce oues meas . Che 
perciò a granràgtone pottè PeUgio Secondo ddrquefto 
VAnto , e quef a gloria alla Sede di Pietro, Generalui 
Sinodorum congregandi amftoritas Apoftolioc 
Sedi B. Petti fingiilari priiiilegio tradita eli . 

In quefi'vntco cafo (dquale Ipetta all'alta prouiden 
5^4 Diuina d allontanare dalla fia Chiefa ) che >vn Pon 
tefice dectindfie dalla retta profijjione della Fede( :orne 
Accaidete nella perfona di S. iSMarce'lino^ di cui fa men~ 
Clone la Satira ) e lecita al Collegio de Cardinalizi^ al- 
C 'vniuerfità de Vefiouiia fongregatione d yn Concilio 
( imperfetto peròzCome d^*vn corpo Acefalo.) per cenfuL 
farete prouederft del Capo . In altri termini non caie in 
mente de^ Cattolici jche fta permejf 'a l'‘adunan 2 ^ di Con- 
cilio 
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cìlhslci ni 0.de ^rofe^anìo io dt fimere quefiti , 
debLo t c^art dì perdere il tempo intorno 4 peruerpfen 
tmentiy€oiqudV inimicus homo cerca difimìnar 
Xjmie nel campo della Qìiefa . 

moitpmoiprefì dalla vergogna^cbe producono 
irimprouertd'vnaconfiientaja quale rapprefintaper 
deteHabìli lebe/lemmtefi protefìa dicendo, E difccM:- 
fo, a cui non mi curo (la fatto rcflcflìonc. yera- 
mente non merita , che 'vi fìa fatta riflejjìone alcuna, 

E t io ^voglio firuirlo non fil in queflo^ma nelrimanen- 
te^con non far più cajo di cofa eh’ et dica, 

Fintfio porgendo afettnofi preghiere a "Dìo > che con 
la pace fi compiaccia di Iettare dal bel campo d It alia tut 
ti i fimi della difiordia^da quali raccogliono la lor mef 
fi quefh huomìni peruerfi, doglio [perarla^perche l' effe ^ 

rienT^a di ‘-venti anni ha dato a -vedere ch’è vna delle c u 
re più care del Sommo Pontefice Orbano qnelladellapa 
ce^e della tranquiUità,Ejfcttuei'aJfi quejìa perfita bon- 
tà^eper fodisfatùone del proprio genio 5 ma s’ effettuerà 
con fio fimmo decorose con lode apprefio tutti gli afflo 
natiofieruatori degli affari del Mondo , G’amiigli a~ 
uant aggi della fia Cafa hanno potuto preponderare nel- 
l’animo di que/lo Pontefice al zjlo della Ciuflitia ^al 
firuitio delia Santa Scde^(^ alla cura del proprio hono- 

re, 
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quifeoueytd rtnténÙQne ìkAlignayCon U 
d<nl Bdcivdfìte chimcrttdtc fe^arattohintllfi PòntificÌA 
grxndezj^ > cc Tidncn tanto di rimuouettSMa Sani 
dalla guerra ( come’vantàuaji dal primi^'i» ) ma dtcom 
muouePe tùtùì Princìpi cantra la Santità diedeftma^ 
Non fdegniamo m gratta di fare xntpo-o di refU[fQ * 
ne intorno aWefclamati ni y che dice'Z/oUr fre qtte-io 
petulxnte cantra il Pontefice y come Principe terreno. 
Non faranno che ertoriyche fàocihe%pcpycI:e heflemmie. 
Non degenerar anno daLaltrCy le quaìi htbtiamo fc<t*fe 
fin horayCnel manfe fio delle quali hàllnattiodijfioifo dt 
confumare il tempo, o' 

incile in termine di policita Vrbano fa mena- 
re rEiian£;clio,in cui quafi lirpporto infallibile va 
Chrifto di feorren do . Quis R ex itunis commitc- 
re belluin adiierùis alium Regc ; non fedens prius 
cogitar fipollitcum decemmillibiis ocCurrere il- 
li qui cum viginti millibus venit . come pronun- 
tia alte muffirne di Stato cdiìui y qualhora fi*z>e^eda 
Politico . Egli ha Jiudtata quefìjfcientji >tcl l^àn^elo , 
accioche non p jftno efer negate te fue propofitioni Non 
gli manca altroyche “pnpoco dinotitia degli intcrejfidcl 
Al ondose degli occulti fini yèoi quale ^piiternano ì Prtn. 
àpi 3 per efer yn buon StatiHa . Vaia a far acquìfio di 

uL 
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tAÌ‘0dtiPÌ^» C'foitorm^ (he gUprefierimo intiero cre^ \ 
dìtoi V . ; ,v; 

* Cèrio chi hi punto ^intelletto , e di difcorfo airiua 
mdnifefiamente ad intender e, come il Sommo Pontefice 
non ha hauuto intentione di procedere con U guerra alt 
ruitime ruìhe dlParhià . Non ha*'Voluto fair da donerà, ■ 
Ha prettfo attèrrtrlo^nonatterrarlo.St è benignamente 
comp'axtuto ft'ofieruare il configgo di T acito , co*l quale ■ 
nella 'vita d' Agricola infegna w • Vbi 1 atjs ttìftUeris , * 
pàscendo nirftis iti;itamelitajpacis oftenta . ^an- 
dòfermàfnerHe s intende d iportdre con tarmi t'vltimo, i 
efftrnHnio ad vn Stato , e di procedere di fatto alla de- 
prejfiofié d un Principe ( come habbiam potuto 'vederO 
in più d'nM èjhmpio mode rno )ft /i', che le ìntimationi, ■ 
et monitori j , pari ecìpino la natura de tuoni , li quali fe ‘ 
beH pre'eédom di tempo V. fulmine i prima peroquefìiè 
caduto^ ^ hla Colpito iche quegli fiagiontOi a farji fentu 
re : Si cercaych'd fanno ni /vadano prima de’ Canoniye fi 
difpone ingufftyche la fdlmmatione delt -vltime fenten 
^fia fatt'adalle boàhe delle bombar de. Tutto toppofio 
s è ofieruxtone gli andamenti del Sommo Pontefice. Ci- 
t atibnt rcppl catéy monitorij elpofiiy tempi da ritpohde- . 
rrypr^ròghe loHghìjfime-itr'dttarì dmmeffiyparttii'd''kcco “ 
modamento ben afcoltati.^ appareichi dlarmi (enti, e più 
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tnthtOy che condoftatìone ) che pAce ) otdinA che fi rittri 4 
(juartierìTefierdte^ che fidefifià d^ogni hofiihU} e-^ 
che fotta nome di tregttd ^edi fìffienditnento (t armi fi 
riuolga ipenfieri ad ^vn pacìfico accomodamento, 

Hornon fi legge chiaro nella particolarità di quelli 
auuenimenticome fia aliena daU' armi ^ dalle ruine s e 
dalfopprejfione altrui la mente del Pontefice ì ^indt 
fi comprenda con quanto più acuto fiimolo di malignità^ 
che di ragione corra il Satirico a proferire quefie inde- . 
gne propoft rioni . Non douendo permettcrfi f patria , 
dell'Italia ) che loggiaccia a più duro giogo Toc- 
torindilcretezza de Pontefici, facto maggior- 
mente autoreuole nell’ eftenfione del comando / 
E più oltre. Viurebbeciafcunocon eccefib di ti- 
more , ne fora efiente dalla fua rapacità > folo eh’ 
in vna vile fchlauitudine. 'Peggio . Li Papi a- 
pronfi facilinente la ftrada alle rapine, o alla mi- 
na de gli fiati altrui . Malignità miggtore Elpon- 
gonfi poi li Principati al {offerire ognùtermine di 
più dura hoftilità . Epe ■ -ultimo . A fine di puni- 
re vna Scommunica fiinfi lec!!o rarmat efferciti , 
adunar leghe,ricercar foccor(ì,per ficchcggiare, 
depredare, e finalmente condurre Tvltimo efier- 
miuio d’vn Principe . 
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d^oj^cruafiotìe ma^g-ope) ìneffègmmmt& de gli 
' ordmi eSfrefft dt f^.S, t Ectellentifjìmo ^Trefttto s* e 
moflrato dt tutto more appòcato con V ammo , e con U 
perfonaàgti tjjenkìj (UgnilJintO drdafua cartca.VEmi 
rentijjtmo Cardinale Vrancefco con njna generale ye'vi-^ 
g\lamì(fima fo^rainttndenT^ja ha fatto prone dere ali 
f eureka di Roma affa mumtione hi laf elio S. Ange- 
lo ^al (orredamtnto dette Eìa%^ d' armi, ^ ad ogni al- 
■ tro bi fogna co f l Un Stato^come dell' eff rato. E C Emi- 
nenti jfrmo Car ^ nate Antonio con intrepidei_Zjtdi feri- 
to degna d l fuw ànimo rdnle fie portato in campagna 
cclfguito della più ri^uardenofe no^’ iUi Romana, e còn 
•~vn fioritiffmo rfcrcito dt fpii'ndeei'nàlaF antiche quat- 
tro mila C au a' li .C&Jlpdjfodo\e fanno far que Jìi Princi- 
pi 3 quando oprano da ferino . ' ' 

intorno poi a C^ò^ che accenna il Satiri o { adunar le 
ghe,e di ricercar Jaaorft, che f dee dire Je non che a b fo- 
gni de'la Santa Se le , iti diftfddeproprj Stati, e della 
fua autt oriti '-OeVìi rni anzj offerti da Principi grandi , 
che ricerca* irli aiuti, e le leghe. Perleofefealtrui,fè 
non f firn polle in opra lef ncj proprie, molto meno fi fa- 
ranno richiejfe quelle de gli altri. Pafoper ci^/ènif al- 
tra oferuatiohe le' fio a n. en vàne^ct e lunghe dicerie, con 
le quali tinta la malignità dt cojlui , non tanto di mo- 
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huonJudittOit Feudatario di quella^l ritrouarji al ma- 
neggio del gouerno Eccleftafiico qual mani di quel Cor- 
fOydt cui il Pontefice è Capo , e quali efiegutori fouranì 
de configUfioi , Horfi come^per cagione ài ejfmpto^ fa- 
rebbe filmata njna follia di chi hauefi e perduto per eccef 
fo di rabbia il ceruello ^ fe mouendofì Carmi da qualche 
Principe centragli Stati della Corona di Francia y s*‘n- 
dtjfe dire , che quell’ armi intendono di combattere can- 
tra Armando il Cardinale Duca di Richeleùynon cantra 
la Coronarne cantra il Re Luigia foto per ejfer quegli 'vn 
Fedelcy'Tjn Grande y’vngloriofo ^iniSìro diquefioglo- 
riofiffimoeCrandjJpmoRe, Cofi per appunto nel cafo 
pari^non difiari fi dee formar il concetto d'ofnparadof 
fofi fconcertato . 

Ma fntafi queJC altro , che ha più dell’empio , e non 
meno del fiolto . Non reftano di godere il titolo di 
buoni Cattolici gli Spagnuoli, ancorché faccheg 
giaflero Roma,& imprigionafleroilPapa . Veda- 
fi 3 come co fluì <zfien nfomitando tutto il ’velenoy di cui 
ha ripieno il cuore contra la Qhiefa. lo so che’l condut- 
tiera di quell' e fier cito indegno fù fzin ribelle alfuo Rè ^ 
al fio n^ioyilquale prima ne r portò la pena^ che hauefie 
conjumatoil delitto. So che de !C ejfer cito medefimo feri- 
ne 'XJTta nobiiifjìmapennaiUoricay ih'eglieracompofio > 

K pattini 
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partim er Hifpanisjpartim ex maranis . S^chtl/kt 
(odtKomn diede fi/a ca/onedi ramm^tearfi adyn 
Grande i e forfè {perglt obltghi delle fodisf attieni , che 
portaua in conf:gueij‘!^a') di mandar fuora l'^vlttmofia- 
to dl^ftrato dell'eterKafaluez^\ii-> Piaccia a lyio^che 
ho^i ancora non dia da fofptrare al altri per la pena de 
•Dmini flabelli ^ che tanfo tormentano più qaanto pia 
tardano . Kon <tjo dtr d auantaofio^ perche fento ch\na 
Chrìftiana indignatione mt farebbe prorompere i» 
ccceffi . 

Ecco fih'àtm ente, che quella bocca infernale dopo ha- 
un effaUtri fumi delle fue empie calunnie , manda fuo- 
ra le fiamme del p'ù perfido /legnose de più perniciofi con 

ceti i yche pof ano fj>argerfi a danni della Quan- 

doché fiano Scommunicati ( dice il Seduttore ) tut- 
ti liPrintipiChrilliani per Tuffragio di Parma, fa- 
rà uecelsaria la conuocatioue d vu Concilio per 
appellarli dalle Sentenze di SuaSantità . Elclami- 
no pure ( pr feiue con eccedo di temerità ) alor grado 
. ■ i Pontefici contro il decreto di quella appellar io- 
- ne , come Ibrzaronfi d’ abolirla per mantenenc 
quelius, cheprefumono d'hauere lenza fuperio- 
* rità alcuna . Cht non rattuifa in qttefie panile nana nuo- 

ua fHr.aci'h Serpi ctonia fiace^ con Serpi cioè lellafho 
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maligno centra il Sommo Pontefice , e con U fuco della 
difeordia per far ardere in diuifone, in feifmì la 

Chiefa Cattolica . 

Non farebbe parfòal perfido d'hatter frìtto nulla 
centra V auttorità Pontificia •> f non hauef e ritoccata 
t Ere fa , conta quale Lutero ^ Calumo , d iCMolineo^i 
Magdeburgcnfyi Proteflanti , e prima di tutù il Ni'o 
sforzaronf di colpire nella più nobile e fegnalata parte 
deli'auttorità mede f ma . E ben 'vero che coti hauer ca~ 
nata l ingegno di cofluìda cofi impuri fonti L' auen'iata 
ÈrefcyHon ha po faputo intenderne i princlp’ji e racco^ 
, glierne le proue. L a Chiela C dice egli) rapprefeiita- 
ta neirvnion de’ Concili] c la vera Spola di Chri- 
fto,raccomandata al gouerno de Papi, li quali pe- 
rò lono inferiori, e loggecci a lei come a Padrona. 
Non è marauigl'a che eh è tutto mofruofo ne concettile 
formi runa Chimera d' njn inferiore il qual gouerni la 
Padrona , a cui urne fggettOy c produca 'una SpfàJj 
tjuale con ntioua mofruofità fa fn\a Capo^mentre vie- 
ne per lui rapprefentata nell' <~vnione d' -vn foncdubo- 

10 congregato fenia l' auttorìtì del Pontefice . Ef<efi è 

11 Capa della Chiefa^ e come tale e ricono fiuto pi r la par 
teftprema^ e dominante da tutu i Fedrli . Non da c<\fu i 
perche il capo deue effere la più rude (^abietta par- 
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te del fuo corpo» 

éMa che più l s*è verità diffinita , e cofiantemente 
abbroccU da ogni buon Cattolico^chefolofia veroConci* 
Ito della Chìefa •vniuetfale quello^ che •vten congregato 
con rautt oriti del Sommo Pontefice , giuftaUdtchia» 
ratione di ChrifiOiChe dtjfe , vbi fuerint duo > vcl trcs 
congregati in nomine meo,illic fum in medio co- 
mm . E che tutti gli altri poi fiam Conciliaboli , come 
non congregati in nomine Chrifti , mentre fon pri^ 
mdeU ajjenfoy auttorità di queliti che Chrifto lafcio 

in fua •vece , qua Ihora dtjje . Pafce oues meas . Che 
per ciò a gran ragione pottè Pelagio Secondo dar quefto 
vanto y e quefta gloria alla Sede di Pietro, Generalui 
Sinodonim congrcgandi am^oritas Apoftolicx 
Sedi B. Petri fingiilari priuilegio tradita eli , 

In qnefi<-ontco cafo (. Uguale Ipetta ali* alta prouiden 
Diulna d' allontanare dalla fua Chiefa ) che vn Pan 
tefice decimale dalla retta proftjjìone della Fede( :orne 
accaddete nella per fona di S. cMarce'ltnOi di cut fa mcn. 
itone la Satira ) e lecita al Collegio de Cardinali al- 
P njmucrfità de Vefcouiia Qmgregatlone d vn Concilio 
( imperfetto però^come d^nvn corpo Acefalo.') per confi L» 
tare,e prouederfì del Capo , In altri termini non cade in 
mente de^ Cattolicijche fta permejf 'a l'-adunanT^a di Con- 
cilio 
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àlioétlct n) O'tde ^rofe^anìo io dt fcrMCtt , 

debbo legare di perdere il tempo intorno 4 peruerfifen 
• tmtntiycoiquàl inimicus homo cerca difemÌMr zj- 


Xjmìe nel campo della Qhìefa , 

Egli me iefimOiprefi dalia vergogna^che producono 
irimprouerid''vnacon/cìemiayla quale rappre/èntaper 
dote fiabili le be/lemmìey fi protefla dicendo, Edifcor- 
fo, a cui non mi curo fìa facto refleflìonc. Vera- 
mente non merita , che nc/i fia fatta riflejjione alcuna . 
Et io •zfogliojeruirlo non fòl inquefloyma nel rimane n- 
teycon non far più cajo di cofa eh' ei dica, 

Finifeo porgendo ajfettuofe preghiere a "Dio , che con 
la pace fi compiaccia di leuare dal bel campo d'Italia tut 
ti i femì della difeordia^da quali raccogliono la lor mef 
Je quefii huomini peruerji. doglio fperarUyperche l'effe 
rienTcj di <-venti anni ha dato a ‘vedere eh' e "vna dede cu 
re più care del Sommo Pontefice Vrbano quella dellapa 
ce^e della tranquillitàtEjf ittuei'ajfi quejla ptrfua bon- 
tàyC per foiisfatùone del proprio genio j ma s' effettuerà 
con fio fommo decorose con loie apprefio tutti gli ffaffio 
nati ofieruatorì de gli affari del Mondo , G'amxiglia- 
uantaggi della fua Cafa hanno potuto preponderare nel- 
l'animo di quefto Pontefice al zelo della Giufiitia , al 
fimi t IO della Santa Sedcy(^ alia cura del proprio bono- 
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rti^er cui^fi è Pàio femfu a cuore di laftìar iifuomme 
aU immortal'tà caraiterttjto d'ac^uifliy non dipregium 
ditij fatti alla Chiefa * fhinegliìnterejji delia Valtelii- 
r.a non yolfè porger oreciiita p>art itprofitteuoli a fuoi 
Congiunti » thinelhadiuoluttone de gli Stati già pnfe^ 
duci da Pritìttpi della Keuere^non condefcefe alC inflan 
xj di tanti Principi , che lofuppltc aitano ad inuejlirne il 
U^ipoteXh: nms'ègiamaiUfciato mctoutre dall' offerte 
con le quali hanno tentato i Grandi di renderfelo y di 
T^àdre comn.une , Prottettcre partialeys' inchinerà per 
alca n risj; etto deità propria Cafa ad njna pace , che non 
rie fa honoreuole alla fua fan. a^^eproftctueU all'autto 
rità della Chiefa ì J^òn certo» Ne n.eno cader à in men- 
te ad alcuno tl proporre , non che al Pontefice l'accettare 
•una pace/t fatta . Patì a , non yo dir altro . • 

Ch'eào condonatione fe ho detto poco per una Apolo- 
giaytn cui s‘ haueaoccafionedi dir mAiopiu, Ho fritto 
in fretta , n. Il annuito ffatio di qumdeu giorni , ho 

fritto con I ifruA , come cht no t Vuol y. ruiure un Lt~ 
belloyn: occultar, il proprio nome cagno /,c in quella gui 
fa che ha fatto il Pacinante, tl quale fola f e fi dai o , 
qitafi di fuoi compagni ut P affamo e di tiMa fono . 



^cco vna Copia della Profetia mentionata dal 
Bàcinante . 

Onandodeftnictui- Joimis belli, & a:clifica- 
bitur domus orationis , tunc iterum vidcbic me 
fol, &: erit tempus lalutis , & annus faiidifica- 
tionis, fruftra quxrit Viilpes coniungi //quilx , 
iungetur autem Gallo , òz liirget gens contra 
geiitem , & regniim aduerfus rrgnuin . Veli 
Mundo , led prxcipiic veh tibi Paftor eniin tiius 
cuius infignia eriint Apes pianger l'upra te plan- 
ma mio . Ma<ina erit veliit Mare contricio 

Do 

tua , S: qiix eras domina Gentium , eris Ipelun- 
calatronum. Veh tibi Roma. Veh tibi Roma. 
Veh tibi Roma. 
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